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L A Vita dì quefìo gran Pa* 
I trìarcajnflitutore della più 
ftnua > e riformata Congregalo* 



a % ne, 



neì che abbia }a Chiefa di Dto>par« 
totkl mio debole ingegno, si come 
e corta di merito , cosi molto fi cow-. \ 
pace degli angufii recinti Mie 

Celle Campanile pero s tnArttf 
*a al patrocinio di P-P-M-R' cb f 
fo/ìcnendo confammo decoro , il 
Priorato dicotefio infigne Mona- 
fiero , ^ cffendo fo ll ° mor, ^rf : 

J t i (fimo dicasi gran Patriarca , ha 
fèmore goduto , e gode di fentirnt 
le borie , benché da penna poco 

Jriofa-Nelddreallalucequeti, 

opera, e fetta della mia diurne* 
Irfo cotefta»obilifm*Mm 

Religiofhfm Iwgh 

a! 



’< bito me fouuemto a l penfìero \ il 
w merito diV*P*M*R* alla quale-* 
ti* ho ^voluto consacrare quefló.nuo- 
1 uo abòrto del mìo pouero ingegno $ 
i{ é fopendo) ch'ella affezionata a me y 
bt € 9 * &Ht cofe mie > le compatirà col 
il fililo ecceffo della fua benignità , 
4 - eie accrediterà cpl fìtoN omejan- 
fa to decantato da tutti quelli ^che fo- 
lli HO retti efìimatori della pieta } e-* 
nt della virtù . Io nella di lei perfi- 
do na ammiro tutte quelle .condizio- 
ni niy che qualificano vn Clauflrale y 
M K?lo feruente^carita indifferente 
jq. ind ifferenza amoreuole,pro penfìo* 
ili ne all' off eruanza regolare ,pr emù m 
n « della difciplina Monaflica . _» » 



inclinazione àìlajpMffig all# pii*' 
blicd tranquillità j nel comando di 
Superiore , ’vnijce alla dolcézza il 
rigore ; Jen^a ejfer rigido^ iaftiène- 
dalla conniuenza , e jìnza dìfca- . 
pito della nece farla feuerità » fi 
moUra qualche voltdindul gente ì 
Ammiro nella P*V •M ' foler*- 
Zjày e *v ig il ama ; mo defila fè 'ritti* • 
t udine > prudenza y è figari th\ 
ceviiày e c%didezga % condizjòftiy che' 
le conciliano , 'venerazione') rijpe f- 
toy ed amore y qual fi dèe a chi fi ** 
fiiene il carico di Pafiore, e di Pa- t 
drè» Calca indefejìo l* orme della^> 
perfezione regolare fé per Pifiejfé' 
ad efempio fio camìnam i Juùr 
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dinoti Relighfi\ nmydoj; yncù* - 
finta gara dì perfezione del Pa- 
dre y co i figlile i figli co l Padre. 
Élla gareggia nel buon gouerno 
Economico , con tanti fuoi gloriofi 
Antecefsori > che hanno notabil- 
mente amplificati i 'vantaggi di 
cotefia infigne Certofa , e nel reggi- 
mento fpirituaky lineila tutte 
Jue operazioni al modello di que- 
gli antichi Padri > che dettarono a 
tutto l Mondo Cattolico , le norme 
più perfette della 'vita Religio fi • 
Io auendo ladouuta efiimattone^ 
del fuo merito y e bramando i ‘van- 
taggi del fuo patrocinio , ho prefi 
ardire di dedicarle quefii diuoti 



fogli** ni quali noterà la mi&Z 
grande ofsemanga ’verjo di lei , 
con cui diuotamente mifottofcrim 
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SILENZIO 

LOQVACE, 

O V E R O 

I Pregi Eloquenti, d’vna muta 
facondia • 

'*»•' . ... ;.V 

Encomiati dal P. Abbate 

D. BON A P ENT VRA TONDI i 
Da Gubbio Olive t ano , Cronica Regio . ? 

NELLA VITA DI S.Bft VNONE* 

•Fondatore dell'Ordine Cartufiano. 

CAPO PRIMO. 

Della fua Kufiìta , > & Educazioni* 

N Acque Brtrnònc, portento 
•di Santità 3 Anima fecon- 
da drogai virtù» à produrr 
jf^ re frutti di benedizione, 
nella ben colti nata Vigna di Santi 
- A 2 Chic- 









Chiefa ; Nacque alla Riforma de" 
Chioftri, alla glòria degli Eremi, al 
decoro degli Anacoreti) allo fplcn- 
dorè di tutti gli ordini Clauftrali; 
Nacque Fenice di fantità» idea di 
perfezione) efemplare di Religiofò 
inodedia, prototipo del rigore Ana- 
coretico , modello deU’ofteruauza 
Monaftica,fpecchio della difciplina 
Regolare) nacque per cflere il più. 
auftero de 9 Patriarchi , il più rigido 
de* Monadici Inditutori>il maggio- 
re fra Capi degli Anacoreti ? il più 
zelante, e riformato, fra quanti mai 
promoffero ad vna feuera difciplina 
gli ordini Regolari ; S'imbruni più 
di quello jch’èrErebo tenebrofo» 
nel Natale diBrunone, che Iparfe 
per tuttòlMondojchiarori di fanti- 
tà ; fi fece più bruno l’Interno » al 
candore di tanta innocenza , che 
fparfe Brunouc>$ù Torizonte della 
^ fua 



fuafagra Religione; fi fece bruna 
il chiarore d'ogni altro Infiituto > a 
tanti lumi di gloriai di fantità»ch£ 
fparfe per tuttofa noua riformatif- 
fima Congregazione diBninone» 
Nacque per ofeurare {e glorie di 
quanti Anacoreti» fiorirono nell* 
Palcflina, nella Siria » ncll’Afia mi- 
nore » in Ponto » e nell’Armenia • 
Nacque per immortalare la fama 
deU'afpre Montagne Cartufiane; 
Nacque per illuftrareProuincie » e 
Regni» con gli fplendori fantificati 
delle Cartufiane virtù ; Nacque da 
nobili Genitori» in Colonia ncll'A^ 
remagna » che gli diedero vna fanti 
educazione» onde profittò mirabil- 
mente nella pietà » e nelle lettere s 
fcintillando su i Crepufcoli de’ Tuoi 
Naeali»con raggi di gran virtMic^ 
dea conofcere» che farebbe fiato 
portento/© fui meriggio > quando 

A3: re- 
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reftaffe infuocato degli ardori dello 
Spirito Santo . Fin da fanciullo fu 
fimilc all’Aquila, che mira intrepi- 
da il Sole; fù come l’Ellera di Gio- 
na , che nafce , c crefce nel medefi* 
mo tempo; qual Samuele dedicò la 
fua fanciuljczza al culto diuino ; i 
fuoi giochi, e balli puerili erano 
quelli, in cui qual’altro Dauide, 
faltaua dinanzi all'Arca di Dio ; ap- 
pena auea fiato per vagire , Se auea 
voce per orare; non aucua ancor 
mani per combattere, Se auea forze 
per vincerei arruolò fin da fanciul- 
lonel numero di quelli, di chi diflc 
Dauide , che ibunt de vìrtutein vir- 
tuttm'y Fuggì fin da bambino ilco- 
n&rcio delle donne , confcioàfe 
medefimo , che la fortezza inefpu- 
gnabile di Sanfone, fù abbattuta 
dalie iufinghc di Dalida»e che Da- 
vide* il quale riportò vittoria degli 
^ " OrGy 
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0*6» de i Leoni> e de i Giganti) ré? 
fio poi vinro da vn’occhiata > che 
diede à Bcrfabea. Era fanciullo 5 & 
operaua da vecchio, artennatofiì 
vna età fenza fentio ; affonnaua in 
meditazioni di fpirito 9 le veglie 
dell’ozio; fin da fanciullo>feruì pec 
diario della virtùitnilitò à 1 conqui- 1 
fii del Paradifo; corfe à i Palij dell* 
eterna beatitudine ; fin da gli anni 
pili teneri della fua età, fi mofirò di 
genio contrario à quelli,che amano 
Crifto nelle Nozze di Cana* el’o* 
diano nelle agonie di Getfemani » 
che lo fieguono nelle menfe de'Pu* 
blicani > e lo rinegano nell’erta del 
Caluarm; nella puerizia vaga di 
leggìerezze , e di giochi , guardin- 
go d’occhi, filenziario di linguai 
l’ale di tenere mortificazionhfi tra- 
fportaua tutto in Dio , Romitello 
porto dir nelle fafee ; nato appena 

A4 ^1 






af Mondò» fi moftròcon l'anima 
fuori del mondo; bamboleggiaua, 
e futto’l fuo cuore ftauainGiesù 
Bambino; viueua in Dio» e Dio vi- 
ueua in luùandaua in traccia al Gi- 
glio delle Valli) al fior del Campo; 
furono i fiioi Natali orofeopaxi dal- 
la felicità 9 poiché nacque per effer 
Santo; venne al mondo tra fenome- 
ni di luce » perche nacque ad illu- 
ftrare il mondo ; fi móftròfin dà 
quella tenera età appaflìonato nel- 
le fimpatie del Croccfiffb»prcucnne 
gli anni nel crefcerc » e neli’inten- 
dercPetà dell’intendimento; la na- 
tura non gli fù fcarfa di quelle vir- 
tù nelPanimoj che ad vn par fuo fi 
conuen iuano » e la natura fu pareg- 
giata da vna educazione conforme. 
Quindi! genitori lo rimirauano, co- 
me vna cofa Angolare, in cui auefte 
H Cielo» con iho Ita parzialità ripo- 

fto ■ 



fio, tutto quello di buono , che or- 
dinariamente fuole compartirli à 
•morti ; che però T applicarono à 
gli ftudij, in cui etto molto profittò» 
con godimento de i medefimi Ge- 
nitori. 

,.^p, \rt, •'L 0- / . • 

CAPO II. 

^ * Y * \ • Xf ; ■*••**«*> * 'f»T LJl 

V-V^ /ttf-*** Lv\ lf w - ». ^ 

De ì futi (ludi/, e del profito , (he fece 

m e M • 

^ V V%yV« * f - ]J 

C Onofcendo i genitori di 3ru- 
none,!a di lui indole fegnala- 
ta, oltre i buoni coftumi, che gl'in- 
ferirono neiranimo, procurarono 
anche di farlo grande nelle feienze, 
che però lo mandarono alle celebri 
Accademie, ed Vniuerfitàdi Pari- 
gi, doue fotto la difciplina di qure- 
.grinfigni Lettori della Sorbona» 
profittò molto nella filofofia, c nella 
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Teologia > riceuendo la Laurea 

Dottorale , con molta Tua gloria > 
cd eftimazione ; fu aliai inclinato, 
alla dottrina del Protomaftro del- 
le Scuole, dell’Angiolo delle Cate- 
dre , del gran Tomafo d’Aquino s 
illuftrò i'Licei con ledifputejfegna* 
lò i Circoli con difficoltà aftrufe, e 
con argomenti infolubili; il fuo in- 
telletto fù vn Santuario del vero ; 
odiaua l’ignoranza , (limando ogn* 
ignorante, Antipode della ragione» 
Scifmatico della vmanità > diuentò 
la fua mente, vn’Onomaftico di vir- 
tù ; tocco il fondo de’ più ofcurt 
Problemi 5 S'affodò ne’ più (celti 
Proginnafmi; parea, che la Dialet- 
tica auefle prefe da lui , le vere re- 
gole del di fcorfo , l’Analitita delle 
proporzioni , la forza degli Enti- 
lacmimiun meglio di lui entrò nel-» 
la Segreteria de’ naturali Siftetni». 

km 



sa jìLriflUagire le qualità degl’Eleme- 
a, ti, e le geniture de* midi ; scricchi 
to d’yn largò peculio di fcienza >gua- 
cl- dagnatoà cotto di laboriofe vigilie; 
xe* diuenne il fuo intelletto, vn Mufeo 
ioj delle piu attrufe erudizioni vn’Ar- 
na« chiuio de* Canoni, vn’Emporiodi 
c,( virtù > fenz’alcuna oftentazione , ò 
in. iattanza nella fublimità de’ talenti; 
r o; fi riempi di quella fcienza, ch'è có- 
,gn' figlierà d'Afcetici fcruorije che ad- 
ito dottrina ne i Prolegomeni della vi- ^ 
ufi ta beata ; dalle fetenze apprefe la 
r j r . fegrctaria de Protocolli Euangelici, 
mi da’ quali comprcfe. la vanità degli 
siti oggetti tranfitorijjpofe la Catedra, 
i ct , in vn Cimitero, a prenderui lezioni 
tc , di difinganoo; s’auuanzò nella of- 
e |j c fcruanza delle leggi diurne, leggen- 
ti. do ne’ Digefti Criftiani, l’ineuicabi- 
le Paragrafo del fernet mori * Quanto 
jj, fu grande ne i Licei» altretanto fu 
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grande ne i Santuari; ; diuennela 
fua mente vn’EIucidario de* Confi- 
gli Euangelici; fi pofe à mente vn* 
Encielopedia d'infegnamcnti Tco-f 
logici} amico della verità» fù altrc- 
tanto nimico de’cauillofi paralo- 
gifmi ; fomraerfe nel Torren- 
cc di Cedron » le Vipere de- 
gli errori intellet- 
tualisdiffinitore 
vi del Ius di» 
uino 

negli Areopaghi 
Scolatoci.. 






iti* 



'»r. 



m 



(.S) 



(i) (?) (?) 



J -■*> . . vi* 

. 






ÌA>: 









•- 



CA- 












la 

» 

i« 

il 

o 

;c< 



CAPO III. 
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Mentre fu Canonico Secolare in Remi 
non fi lafcio mai predominare 
dall'interejfe • 




I N tutti i Poftì, ch'ebbe nel Sèco- 
lo} non fi lafciò mai corrompe- 
re dairinterclfc riguardò tutti) fen- 
za parzialità di pcrfonc, fenza ri- 
guardo di conuenienzeciifili, fenza 
preamboli d'inccrefle; non permife> 
che le colpe notorie) fodero patro- 
cinate da'fauori) che fi redimefiero 
con danari)e che le impertinenze di 
fcandali facoltofi) giuocaffero sii 
la vette inconfutile dì Crifto;nè Vi- 
telle d’oro di Betchnè Vacche graf- 
fe di Samaria » nè pingui prede 
d’Amàlecco» finduffero mai à con- 
ceder franchigia r à chi non la me* 
litaua; andarono in lui del pari % la 

-v, i 1 ‘* 
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liberalità» che dona? eia gracitudi- 
ne 3 che ricópenfa; trionfarono in lui 
egualmente gloria d’eflere giufta- 



mente grato? c liberalmente bene- 



1 



1 



P 



d< 

in 



fico ; i poueri erano i Tuoi più cari 
Beniamini; non ficuraua di teforeg- 
giare? amico della pouertà ? fin da 
quando era fccolare; vedendoli nel 1 * 
di Ietto ? le ftuoie de’ folicari/ * c 
nella credenza ? le Ciotole degli 
aftemlj? nella Guardaròbba, le rap- 
pezzature de’ mendicanti ; cangiò 
le pompe del fafro, in gale dì rigori 
monadici; digiuno nella menfa? pe- 
nuriofo neiTabbon danza; non atte- , 
fe mai alla criminalità di pene pc- ^ 
cuniarie?aucndo mira alla cofcien- 
za? non alla robba; non videAftrea 
le più a£giuftate bifanciedi quelle* 
che maneggiauaBrunonc; era tuli 9 
occhi? più che rofiride Egiziana? 
in riguardare il giufto? il decentc?& 

• rf:.. &:■ 
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il conucncuole > non fi fpogliò mai 
della Polimita dell’equità ; il Sole 
della giufiiziageminoffi in lui in fe- 
leno Parelio j decorò il minifiero 
della giuftjziasabborrì reg ali, e do- 
natiubfapendo che vn’animo vena- 
le non è capace nè di carica , nè di 
fede i fece apparir faifo quel detto 
commune , che non s’hà àdito àlle 
Porte de* Giudici , fecon Toro non 
s’vngono i Chiauiftellhe che al fuon 
a ? t ‘ de* danari, come fc fofic vn qualche 
Incantcfimo, fi fpalancano le porte 
! orl ài Clienti. Non potea foffrire, ctie 
P e \ la gSuftizia nc i Tribunali, fi ven-; 
' fCv deffe fubaftaca dairintercffc. 
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CAP O I V. 



Bruitone rifiuto di lafciare il Mondo* 
e di menar Vita Anacoreticaiin~ 
ulta gl' infr aferitti fuoì Amici* 

e Compagnie per tirargli i 
secarla loro in dìfprezzo 
del Mondo* nel tenore 
feguente . 

B Runone ifpiraco da Dio, fece r i- 
folozione d’appartarfi dal Seco- 
lo, e di menar vita Anacoretica, 8c 
auendo ftretra aniìftà con fei fuoi 
Difcepolr, cioè con Landuino,che 
fu poi il primo Priore della Certófa 
dopò di effo, con due Stefani Cano- 
nici, con Vgone Sacerdotc,con An-* 
drea,e Guarino Laidi vn giorno gli 
chiamò àsè, emanifcftando loro 
ranimofuo,di volere abbandonare 
il* Mondo , gli cflòrtò alia medefima 

^ de- / 
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deliberazione>faccndo loro vn bet-» 
liffimo > c fructuofo difeorfo del di* 
fprezzo) e vanità del mondo) nelle 
feguèntb ò fimiii parole* 

Partano > ò fratelli) in vn baleno 
ìe cofe di qucfto Mondo 5 e quanto 
più fùblimi i tanto più fono alate ai 
paffaggio : ogni co fa pafsa y e non 
dura; fioifeono i Principati ) le Mof 
narchiC) c gl’imperi . 

Doue fono oggi i Ciri » gli Alef- 
fandrij gli Augnili) conquiftatori di 
canti Regni ? doue quei Guerrieri 
inuitti, che tante volte trionfarono 
nel Campidoglio di Roma ì doue 
canti ftrenui .Capitani * che hanno 
auuto per Tromba delle loro pro- 
dezze) la voce deirVniucrfo? doue 
tanti uomini celebri nelle Imprefe 
Campcftri, c Nauali) faggi di men- 
te ) e pronti di mano ) che hanno 
Ijfe la gloriandone tan- 
fi Ci 




x$ 

tiRiftorarori del pregio antico del- 
l’armi, foftegni del valor militare * 
debellatori d’idre di mille capi > & 
Seleuchi,gli Antigoni, i Lifimachi? 
doue fono le Terme di Roma, paf- 
fate à dirupi , i marmi di Mentì fé- 
polti nelle precipitofe rolline, gli 
Obelifchi d’Egitto, ridotti in polr 
nere? Egli è verifsimo, che quando 
gli uomini penfano volare in aria 
come Aquile , vanno (erpendo per 
terra, come Tcftuggini. Il mondo è 
vn mare, il quale non sì dare, che 
tìtluFragij\Nd mondo fonoinnelia- 
ti i Lauri trionfali, con i Ciprcfsi > . 
ogni gradefcza vmàna ccrcàtattrac- 
ca , acquiftata gonfia, perduta tor- 
menta; niuna cofa quà giù empie 
Pingluuie delfumano appetito ; Si 
vedono dentro le Tombe, fenfca dl- 
ftinzione, letterati , & idioti * Prin- 
cipi, e Ridditi , Caualieri > c plebei 
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aggraziatile di formio iu*ti ompge-* 
nei nella propria>vìl|à*L* vjranoftrgf 
è cOmeTEUera di GiprUi che appe- 
na -flitt »' fi feeca . Tutti abbiamo à 

7 

morjrtuniuno và immune da quefta 
legge . Morirono gli Abrarni così 
eccelfiper Santità» * Giufq^j «gasi 
infigni ‘per pudiciziayi Salomon/ 
così celebri per;fapionza,le Radici? 
li» ^psfathabili per heltà»le Gìudic- 
teosofi in trepide per, fortezza . Lq 
promdsc del Mondo» fono firn iR 
allcJtffinghe delle Sirene . Le Co- 
rone? de’ Regnanti fono per Io più 
gruppi dì fulmini » è cerchi; d*ar«* 
ruotate difgrazie. il tempo abbatte 
le piu ro butte Queicie»c meglio ra- 
dicategli gli Apcnnini ; Si vedono 
da per tutto carnami putrefatti, of- 
fa fpolpate, Cduarie ignudo , Mo r 
turchi diftefi à ^etra , Impcradori 
abbàttuti* Principefse incenerite , 

B a Da-- 
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Dame»vn tempo vagheggiaf<?*e/er- 
«ite» ora ftomacheuoli per lo fraci- 
dumej le dignità di quéfto fecole £ 
fono chimere ile bellezze aiietta- 



trici del fenfo » fono Laruc ingan* 
neuoli » i metalli più pregiati » non 
fono» che vn poco dì terra più fa- 
vorita dal Sole; mori Rachele don- 
na sì bella > troncò lo Rame di vita 
sì preziofa la mòrte; non s’abbagliò 
alla luce di qutll’afpctto la mieti* 
«rice fatale 5 rodono i Tarli le Por* 
|>ore 9 a’pari d’ogni panno dozzi* 
naie» e plebeo ; fuanifeono in poco 
fumo» tutte le pompe. E* pazzo chi 
cerca la beatitudine nelle fcofe tran- 
ficoric t Rà la vera felicità nel ccn* 
ero delibammo » e chi la cerca nella 
circonferenza delle cole volubili» 
non fi dee pofeia » nè merauigliare » 
nè dolere» fe oggi è lieto > c doma?- 
ni farà dolente; beato è quà giù, chi 





li tiferà portare al £mfo dell'acqua* 
e tiene dritto il limone» quanto più 
può; molti, che penfano d'cfscre al- 
la rioà , fi trouano in mezzo ùparc» 
V con gran pcricolo,e fi vedono coi- 
fidiani i naufràgi;» A chi confiderà» 

I ò fratelli, le vaniti del Mondo, han» 
no piu à piacere le rmiidc; lane, che 
I) le Toghe Senatorie, più le liuidure 

I deile piaghe, che le gemmedejt 
Manti Reali. Mirido(dicea Bruno» 
jne) mi rido delie vofire Trabacche» 
ò foperbie oziofcdel Mondo:tefse» 

. re pure l'aria filata ne i biffe» infio- 
ri rate d’oro le Coleri , che mchtreà 
i- lunghe notti dormire» il tempo veg- 

y ghia à diftruggerui:E* quefio Mon» 
il do» ò fratelli; come vaa Scena» chi - 
{, la mira al di fuori » non vede al»? 
e, èro » che merauiglie , e fplcn- 
{ i* dori , di gemme , d’oro » di 
: hi grandezze , di fimmetrie , di e*? 
ghem , ma chi la mira al di dea* 

B 3 ero, 
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ero , r non d tt<?ua. altro» chtaiv 
guftie»fconccrti», rottami» tele d’A? 
ragni» ed immondezza Pochi fono 
gli nomini > che io quefto Mondo 
non re/lino opprefii; dalle ingiuri^, 
della fortuna » matita- nome di' for- 
{conato, chi và in traccia di quelle, 
oofc,die non hanno altro di ftabi- 
fcj che I>inftabilitài,veggiamo ogni 
giornojche le dignità» le quali dou- 
rebbotìb efser? jògnite ricompen- 
fe, à obligatc retribuzioni» per Iq 
più fi conferifceno à chi meno le 
merita» l’inuidia contrafta i premij 
afla virtù ; II mondo è mirto di be- 
ne» e di male ,, perche è comporto 
di terra» e di Cielo , e louentc paf- 
fatio per confolazioni, quelle cofe » ~ 
che i fauij filmano . infelicità » gii 
onori non meritati ftordifeono, fo- 
no, lampi» che acciecano nell’iftef- 
fo punto» che illuminano» oggii 
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Mdrido rii o ccòh iato negl} abufi, 4' 
P*^ f^cilé à Continouare nelle cor* 
fazioni» thè ad apprendere Ip cor-' 
r^ipni; Pare che in qucfto Modo» 
nafcano giornàlmcritc iSerfi , che- 
amano > ed offrono doni ad vn Pia- 
tanò’ » mentre molti amano folo 
quelli, che viuono per far ombra, e 
donano gli onori à chi non ha fen- 
foì ne per conofcergli,nè per efser- 
cif angli, 

Quefto è certo, ò fratelli, che noi)? 
fi può cambiar meglio nel mondo, 
che per la firada del Cielojà quefta 
via appigliandoci, ò cari amici, c 
compagni s diamo di calcio alle va- 
nità della terra, c ritiriamoci in 
qualche folitudine, per confacrarc 
à Dio quei giorni di vita, che et ri* 
ftànò • Reftarono i fei Compagni dì. 

* Brunone , molto ben pCrfuafi dalla 

t * efficacia delle fue ragioni, & cfibi- 

B 4 tifi 
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tifi pronti à feguirlo in ogni (uà de* 
liberazione, vnitatncnte.fi ftradara- 
Do verfo Granobie » douc fecero 
afpta penitenza nel Monte delia 
Certofa, con Jiftituirc nel tnedefi- 
molpogo il piu rigido , ed ofser- 
uanre Inftituto>chc abbia la Chicfa 
di Dìo* 
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CAPO V. 
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Viene da Bruitene in vn f Eremo, 
.piatola Gertofa, injlituitó l'Or di- 
ne, (^ar tu fi ano , attendo fo- 
gnaci, e cooperatori ifei 

prenominati Com - M 

pagni. . 

• ■*" * 1 » "•#*** i* -<j 

/; . • *• • 

B Runone, conofcea molto bene * 
che le felicità mondane > fono 
veleni coperti di zucchero, che yc- 
cidono ncirificfso punto che allet- 
ta* 
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iano.» e però non fi lafciòdaÌÉifsc 
preftigiare;Conofcea, che la fortu r 
na* tanto (limata dai Mondani è 
cieca,c confonde egualmente le fa- 
lite co i precipizi j, che trà lo fplcn- 
dor de* Te(ori,trà le piume dei so- 
oi più faporitUtrà le dolcezze mag- 
giori delle delizie; nafeono le piu 
infoffribili calamità : che 1* uo- 
mo in quello Mondo* quando pcn- 
fa d’addorinentarfi nel feno delle 
Sirene* fi ritroua in braccio alle fu- 
rie, prouandoui le ingiurie della 
fortuna* le viciffftudini del tempo* 
i colpi della malignità, e della inui- 
dia : deteftando egli quello mondo 
fautore de gli empii *oue g lo più i 
cefori fono de gli auari*gli onori de 
gli ambiziofi * i piaceri de’ fenfuali* 
c la potenza degli omicidi, fi ritirò 
con i fudettì Compagni alla Certo- 
fa * & iui principiò la fondazione 

del- 
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dell'Ordine Cartufiano, della quale 
ebbe yn preludio in fogno FI Vcfccte 
uo Vgone ; quelli fi fognò di vede-* 
re in vn'Eremo del fuo Vefcouadty 
chiamatola Certofa, edificatavi^ 
Chiefa da Dio , per fùa abitazione* 
e che fette fteUe rifplendciitij diffe- 
renti da quelle del Cielo, à modo 
di Corona » alquanto alte da terrai 
gli andauano innanzi , infegnando- 
glnTfentiero, nelle quali Stelle vc- 
gpno figurati Bainone, co i fei pre- 
fati Compagni . Giunto il Santo 
Anacoreta co'fudetti Difcepoli, al* 
l’Eremo accennato, diede principiò 
alla fondazione dell'Ordine > fabri- 
candoui vn famofo Monaftero,ch'è 
la Metròpoli della Religione, nella 
Diocefi di GranobJe , Città della 
Francia, nel Delfinaco, Panno 1084. 
Pontificando Gregorio Vili, reg-> 
géndo le redini deJrimpcrio £nri~ 

so 
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fO quarto* il giorno feftiuo di San 
Giouanni Batti/la . Retto dunque 
ifticuica,e pofcomprobata vna ftrct- 
tiffima Congregazione imitatrice 
c|e i digiuni , delle vigilie ,c dell* 
penitenza degli antichi Anacoreti» 
felici ài viuer ne* Deferti , di fepcl- 
lirfi nelle Cauerne, e di fcqueftrar- 
fi per Tempre dall’umano commer- 
cio* Nacque al mondo vn^ Reli- 
gione > che gode gli orti deil’cfpe- 
tidi ne i Deferti arenofi; i Campi 
EJifi negli orrori delle CauerneJ» 
che per far d’oro la pouertà , ha 
r Alchimia di.Mida,che qodrifee fi* 
gli, i quali àguifa di candidi gigli, 
Tempre fi cóferuano fenza macchia, 
che portano co’l candor delle vcfti, 
il candore delTanimo, che nel Cal- 
vario delle mortificazioni, trouano 
il Paradifo delle delizie; vna Reli- 
gione cucca adagiata fu’l cormenco- 

fo 
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fo letto della Croce di Crifto > che 
troua i Reami dentro à i patiboli.*] 
ch'è Pornaméco della Chiefa» il de- 
coro del Monacifmo»il fregio della 
vita Anacoretica » e lo fplendoré di 
tutti gli Ordini Clauftralt. 

CAPO VL 



Delle fue Sante Vigilie notturne. 

■ 

N E! Torre* delle notti» vegghià- 
uà» facendoli Aitare del pet- 
to» e Vìttima del fuo cuore» Tempre 
ripofato nelle vigilie : caftigaua il 
Conno da ladrone» che rubba ad oc- 
chi ferrati » la metà della vita» ftra- 
mazzandolo fopra pietre» cfoprn 
ruuidi Icgnirnon daua luogo a! fon- 
no, Capendo» che'l Tentatore frà gli 
orrori notturni » maggiormente af- 
fotciglia gl’inganni: che Dalida coi- 



Ce à Sanfone i capelli» e co i capelli 
la gagiraidia, mentre dormiua» e 
chea Sifara addormentato » laelc 
trafiflclc tempie, 

\ Era folitodire, chcl Tonno» il 
quale ci rende morti alia villa, ci hà 
da tener Tempre viui alla grazia* 

• . V» 

r CAPO VII. 

* 1 \ ifìg . 

fin Jfì Qiouanetto ette in buona tu- 
fi odia gli occhi • 

C |É Onofcea Brunone » che i con- 
tagi) delie impudicizie»!! con- 
traggono dagli fguardi ; che però 
fin da fanciullo coftumò d’andare 
con gl’occhi baili, e di ben cuftodir- 
gli: potendo veder » non vedeua » il 
non vedere era il collirio della (ut 
villa: fapea molto bene» che gli oc - 
Chi Tono mine incendiarie delio (pi- 
rico, 

->4 
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rito» che involare leRocchedct 
più fortificato candore : ehcìquefti 
mal cuftoditi fanno fumare in Vc- 
fuuij di zolfo» anche*! Libani del 
candorere béff cuftoditi cftinguono | 
gl’incendi; dei fomite » e refiftono* 
alte fugeftiohi de'Diabolici impul-L 
fi . Cieco nato della grazia 5 riè me- 
no di paftaggiò preftaua vii guardo 
alle bellezze » che preftigiaoo gli 
animi : Le concupifcenze vi Squali 
fono zizanìe » che anche negli orti 
chfufi della innocenza fi appiglia- 
no^ tignuole » che s’ingenerano^an*. 
che ne’ CilicijYcorde falfe » cheanìr 
che nel concerto deH’Anime bea 
temperate» diffuòninoioonebbero 
mai vigore in Bru:ione»perchc ten- 
ne (errate le fineftre degli occhi* à 
tutte le vanità : imitò i feguaci del* 
PAgnelIo in bianche Stole » con fa* 
fccicidi Palme in mano » perche fi 

- man- 
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mantenne fempre lontano dalle oc*» 
cafioni, cheauefsero potuto contai 
minarlo : fi fottralfe à ;i foiietichi 
fcnfuali con la buona cuftodia delle 
lue calle pupille» riflettendo fouen- 
te» efie le cole piu pure» piu facil- 
mente fi macchiano:i Criftalli tersi» 
ad va fiato s’appannano : le perle 
lattate ad vna intaccatura fi guafta- 
no»i mctaIliripoliti,ad vn pò d’vmiV 
do s’arruginifcono • Egli è verifsi- 
monche anche gli Olimpi della per- 
fezione più alta, fi rannuuolano dal- 
le nebbie de gl’impuri penfieri, che 
ètnche le limpide fiumare del Siloe 
s’intorbidano da quella piena, che i 
penfieri immondi fono gramigne» 
che germogliano nelle terre più 
coltiuateda fpirituali rigori, fcoric» 
che fi mefeolaqo nell’oro più raffi- 
nato de* meriti, vapori * che falgo- 
tioà fcolorirci Soli più Meridiani » 
> nell’ 



J» 



nell'Apogeo della grazia: in Bru- 
none però nó ebberoforza alcuna» 
perche tenne sépre ferrati gli occhi 
alle vanità dèlia terra. 



CAPO Vili. 
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Ttìfletteua attentamente alle vanita 
del Mondo, y 



R Ifletcea giornalmente > il con*- 
templatiuo» t folitario Bru- 
nonc, che le Cofc del Mondo 3 fono 
come l'erba del prato » che tofto 
manca > c che fono mifurate le cofc 
di quagiù > la notte > c’1 giorno»da 
vn veloce Corfiero > che nello fpa- 
z io di vétiquattro orc>fà mille miU 
lioni» di millioni di miglia» e le co* 
duce volando al fuo tcrtninc:quindi 
ccrcauale cofefuper!ori>e cclefti* 
non le infici iorije tràtìtorietnon po^- 

teano 



u- ceano gli affetti terreni annidare in 
a» quell'animo 3 il cui vqlotrapaffaua 
hi ogni ora i confini delle Stelle > nè 
vento d’ambizione 3 poteua alterar 
quella mente che nauigaua trà i 
.J Cori de’ Serafini del Paradifo j fti* 
matta patiboli > i Troni delle gran- 
ri de zze> obbrobri/ gli applaufi s fi 
diafftzionaua alle cofe terrene>qua- 
v lora confideraua, che quefto fallo 
01 Mondo ci mefcola in vn medefimo 
il» Nappo>il male co'l bene 3 il dolce 
osi con tamaro , dandocelo à bere 9 Se 
oi inebriandoci; affermauà fouentc* 
coi che non fono fcguaci di Crifto > e 
),d che non hanno l'occhio al Polo>per 
fjii la Nauigazione cclefte quelli > che 
ini non confidcrano, quanto fia neccf- 
>có farioil difprezzo di sdmedefimi>e 
lini del Mondo > conforme all’mfcgna- 
cilii mento dell' Apoftolo, qui chrifti 
po fanti carncmfuam crusifixcrunt cum 
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•UÌtyS) é* concupì fcentijsì il difprfZZO 
della Terra fù i’Afle Polare. del fuo 
fpiritualc ritiramento; confidetando 
fouente? che quella noftravita?è 
vna verace Tragedia? nella quale? ò 
ci bifogna effere Spettatori dcll'al- 
trui morte? ò Spettacolo della no- 
flrajebbc fempre vn cuor generofo? 
che non s’inuaghiua di vanità? e 
d’apparenze s reflettendo? che ogni 
grandezza mondana non è altroché 
vna Croce tormentofa? ed vn Cali- 
ce di velcno?e che per Io più gli uo- 
mini dtij Giuntar ? dùm eleuantuniue* 
conofeiuto per ifpericnza? che que- 
llo Mondo? non è altro ? che vn’Er- 
gaftolo dì fcruirù ? fenza interuallo 
di libertà, e che le cofe di quagiù 
fono fimili aH’Oriuolo ? il quale è si 
dilicato ? che non pure vna Ruota > 
che fi fcócerti ? mà il minimo Ghior 
do?chc dalfuo luogo tì frauoua >è 
- ^ ~ “ ba- 
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ballante à fermare in effò, tuttò’1 
moto, e tutto rendercrqueirOrde- 
gno inutile, ed imperfetto ; cono- 
fceua auuenire delie cofedi quello 
mondo , come della Tela Pendo- 
pea) disfacendoli la notte 5 tutto 
quello^ che fi fa il giorno j Quindi 
fubito che compar ue alla fifa méte* 
1- Aurora delle diuine illuflruzioni 4 
ealptitò ) come vane, tutte le cofé 
di qua giù , fapendo, chele vani- 
tà della terra, rinunziare 

« 

per finezza di /pirico, 
ii regiftrano ne ì - * 
Giornali del 5 
Paradifo. L ^ 
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CAPO IX. 



Ve nettò i pi» alti Mifieri della Ditti* 

ni là è 



Ipofan do Tempre co’I Tuo in^ 



telletto nel Coftato di Grillo* 



penetrò gli Arcani diuinij fifsò le 
luci della mente in queireterno So- 
le» attinie da quel fonte ineflaufto » 
non Riuij nè Fonti) mà Torrenti in- 
tieri di quella increata fapienfca : 
fouente negli Ertali: fe gli apri il 
Santta S aneto rum : né vi fù Ar- 
cano sì riafeofto , fegreto 5 si fagro- 
fanto, miftero sì recondito 9 che ne* 
Tuoi Ratti) no gli foffe chiaramente 
fuelatO) e decifrato: penctrò>per 
quanto è à*noi Viatori conceduto , 
in quegli Abiffi di luce incompretì- 
fibile. EgliquaPAugello di Paradi-] 
fo ififatigabilfesh l’ali dc;Racti)doi> 




miua 



mlua inficine, e vola uà, penetra odor 
negli cftafi fempre nuoui Mifteri ^ 

■ Idio à gli altri Sari riuelò parte de- 
gli Arcani celefti, à lui diflerrò tut- 
ta la Cancellarla de’ diurni Mifieri; • 
h diqenuto intendente della Cifra 

3, della Celefte Segreteria, feppe moN 

|f co bene fpiegare gii Arcani, che lui 
). fotto varie figure fono deferirti ; le 
), fuc pupille , co’l neruo Optico del 
a* serafico amore, fi refero paratole al- 

v li vifta de’ Comprenfori nel Ciclo* 

il ' . “ J 

» CAPO X. 

o» 

ac' K molto dedito alla fama orazione l 

pd TJ R* molto dedito alla l anta ora* % 

to> JCi zione,fapendo,non efferui co* 
c n : fa, che più cl vnifea à Dio, e che più 
idi* ci conformi in lui , quanto quella r S 
loi* conciofiache doue tutte ['altre rlrcùf 
i ^ Pi han- 

j % » . 



hanno per oggetto qualche bontà 
particolare» come l'vmilcà» il fcntir 
baffamente di sè ftefTo , la carità, il 
compatire alle miferie altrui , I’yb- 
bidienza ilfotroporre il proprio ar- 
bitrio all’altrui volere, la caftità il 
reprimerei moti ribelli de!fcnfo,Ia 
pouertà ilpriuarfi degli effetti, ed 
affetti terreni, la prtidenza.il regolar 
con giudizio le proprie azioni , la 
giuftizia» il mantenere in equilibrio 
le potenze inferiori , la fortezza il 
tolerarccoftantcmentete perturba- 
zioni dell’animo , la temperanza il 
moderare le fregolàtezze de i fenfi, 
folaméte l’orazione l’abbraccia tut- 
te; poiché non auendo per oggetto 
altro, rheja gloria ,e.Ia grandezza • 
tjiDio, à'rui s;inchinà,&. adora, non 
può in confcguenzaióqn nauer feco 
tutte quelle virtù, cbcfotio compa- . 
gne in’diuik di qtieiia bontà jnfini- 
” ' ca; 
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tì> quefta è quella Eroica virtù > iiì 
cui s’auuantàggiò tanto il gran Pa- 
triarca Brùnonc » che non contea* 
to delle /empiici vigilie , come vn* 
Antonio > nè delle Jole contempla- 
zioni» come vn Bernardo» nè degli 
Eftafi > come vn Franccfco » volle 
imitare l’Apoftolo Bartolomeo, che 
come Sole in Equinozio > cèto voi* 
te il giorno , e cento la notte , orauà 
genofteffo; che però le tentazioni 
Infernali» non poteano far breccia 
in quel cuore, che tanto frequente- 
mente fi ritiraua dentro il fortino 
Reale dell’orazione ; per il contino- 
ilo orare auea perduro il fondo, anzi 
il di lui fonno » à guifadcl Cielo»; 
che in mouendo quiefeit* altro 1)0X1 iù§\ 
che vn continouo operare. 

Conobbe più volte orando, che i • 
fulmini dello (degno di Dio cèdano 
cftinti tra le lagrime > c i voti di chi : 

C . 4 ' fup- : 
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fupplica alla di lui pietà ; Sapea per 
IfpericnzaBrunone, chela sata ora- 
zione è quella, che fà tremare Mn- 
ferno,che domina gli Elementi, che 
muta le leggi della natura, che pene- 
tira la fodezza de* Cieli, che formon- 
ta le Gerarchie degli Angioli ; éffer 
quella, che popola d’Anacoreti i 
Deferti , che riempie di pure Vergi- 
ni i Monafteri , che arricchire di 
Confcffori le famiglie Religiolc * 
che fà fpargere intrepidamente il 
fangue à (i Martiri , che riempie di 
Trofei, e di Palme trionfali la Chic- 
fa ; efler quella , che terrò la bocca 
degli affamati Leoni» perdifefadi 
Daniele, che mantenne illefi i tré 
fanciulli, nella fornace di Babilonia» 
che liberò Sufa^nna disile calunniedx 
quei vecchi impudichi, che armò 1* 
vedouà Giudittajpcr vcciderc Olo- 
ferne., che die vigore alla delira di 

Da- 
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Dauide; per atterrare il Gigante Fi* 
tifico, che diede ad Elia le Chiaui > 
per aprir'e , é chiudere a fua polla le 
Catara tre de* Cieli , che refe Elifeo 
vincitore d* vn’ Efferato armato; 
anca fpeffo in bocca Brunone , che 
fe quello Mondo è vn Deferto , ro- 
tazione è la manna, che ci nodrifee, 
la fontana d’acqua viua per diffetar* 
ci,ela Nuuola, che ci guida; che fi? 
quello Mondo e vn Labirinto, Torà* 
ziqne è il filo più fedele di quello 
d’Arianna, per trarci fuora de i cie- 
chi fentieri; che fei Mondo évo- 
Egitto di vizi, l’orazione ci conduce 
Scuramente alla Terra promeffas 
che però pochi momenti di tempo 
lafciaua correre il Santo Anacoreta, 
seza il cotinouo effercizio di quella 
fajtf a, è fruccuofa virtù* 




Non gli mancarono contraiittori > è 
contradizioni nella Imprefa della 
fondazione » ed in tutti gli 
effetti del fuo gran 

, s zelo» ■ * 

• • •• .'•* .. 

S Ono iScrui di Dio, Umili alla Ro* 
fa; non mancano* loro le fpi- 
nc delle oppofizioni ; fono come 
la Palmari coi Tronco è ru nido > e 
fcagliofo»per ic Calunnie > e per gli w 
obbrobrij;fono come la mirra prim<r 
eletta > c come’1 balfamoodoròfo j 
che à forza di percóffe > c di ferire fi 
diftilla;fono qual viuifìeo feme » clfe* 
non può vegetare» fe non è mortili^ ' 
Caio con le perfecuzioni; fi fcatena- - 
rono contro di lui»turbini di calun- 
nie» e feonquaflì di maledicenze; 
egli però al rumore dcirinuectiue, 

. J . tea- 



cennefi Tempre in equilibrio d'efila- 
ratamanfuctudine, vendicando al- 
l'vfo 1 de* Sancì, le offefe con benefi- 
eij; contro di lui non fi puotero mai 
accreditare le fmpofiure de’ mali- 
gni i folca riceucre tempefte d'im- 
properi;, per piogge di benefici;. 



Ogni Certofino) ama il Jìlenzio l 



Mano i Cartufiani il filenzlo » 



fapendo che raduto Tenta- 
tore, per mezo della loquacità, ma- 
chinò la noftra perdizione; che non 
hàcgli Armatura più forte, e ficura, 
per cpmbactere co vantaggio dVna 
lingua fciolta, e loquace, che que- 
fia fu la fpada fatale, che adoperò 
nel Paradifo terreftre; che Tvlodel- 
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ebbe à dite ii Sauìo: Mors, è* vita ìli | 
manu /;*£#*. Conoscono quelli buo* I 
tii Reiìgiolì » che fe Eua non fofle ; 
(lata loquace» l’uomo non farebbe ? 
decaduto dallo flato della innocen- § 
ir, che riflette opere buone milan- 
ese da vna lingua troppo loquace» 
fuaporano in fumo; che vna lingua 
parlante èvna fpada» chemaneggia 
ii Demonio » nelle battaglie più fu- 
riofej vna lancia » che molti in vn 
colpo folo ferifee ; vn Timone» che 
goucrnato dal Nocchiero Inferna- 
le» conduce l'uomo al naufragio 
dell’etetna perdizione» vna Vipera» 
Che anche da lontano morde» & att- 
uelcna » che fono molti i guadagni» 
che riporta il Demonio dia vna dif- 
foluta loquacità. Amano il filenzio» 
conofeendo» che Dio molto fi coiji- 
piacedei filenziarij,Ioncani da mil- 
le occafionidifdrucciolate;cherade 

voice 
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volte i taciturni tra (corrono fuori 
de i confini della ragione t che vna 
lingua garrula^ porta in contanti la 
pena della fua loquacicàjchei mag- 
giori amici di Dio furono quelli, 
che viffero folicarij,e taciturni, den* 
tro profonde cauerne : che tutte le 
cenfure, tutte le contumelie, tutte 
le oftilicà nafeooo dalle lingue mài 
cuftodite. Beata taciturnità di così 
ben morigerati Religio(?,daIla qua- 
le hanno origine Pa I tre virtù i che 
gli adornano , c fi accredita Tempre 
più la comune efiftimazione della 
loro incomparabile reb'gioficà.Co- 
nofeono quelli buoni Religiofi,chc 
non è (lata mai,fe non qualche gran 
voce quella, ch'è nata da vn gran fi-», 
lenzio , ond’efclamò San Pier Cri- 
fologo.0 quoto filtntio nafeitur vox\ 
La voce del Battifta nacque dal fi- 
lenzio paterno , e quelli filenziarij 
~ par-' 



4<* I 

càclano co’l filenzio , e rimbomba- ; 

no per tutto le voci Ioro 5 più che no 1 

iacea quella tanto decantata di 

Stentare. ' ' ■ j 

-X- 

CAPO XIII- >? 

‘ ./> : ; • .... !• - •• 

1/ filenzio de 9 Cartufiani » è »<?//* 

quace. 

•a # 

L A mutolezza di quelli filenzia- 
rij rifuona à gii orecchi del 
mondo» con grato ftrepico > più che 
non fà all’oreechie de* Nauiganti» 
ilircmito {piaccuole de* turbini» c 
de’ Tifani • Sospirano continua* 
'mente à Dio, & i loro fofpiri parla- 
no in lingue u’amore; piangono >€ 
Pillando l’anima per gli occhi» rèn- 
dono le lagrime parlanti» 'più che 
nonfàqualfiuoglia lingua eloquen* 
tc: ori pure» ò la lingua» ò la mente» 

e 
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e la lingua > e la mente è fonora al? 
. rEmpifco:iSalterijcherecitano fo- 
no rimbombi di diuo£ione :i Rofa- 
rij 5 che cantano fono Echi Mariani» 
che rumoreggianori loro accenti ca- 
nori» fono fiati del zelo, che per tut- 
to penetrano: s'ode per tutto il fuo- 
no delle loro diuote preghiere:! lo- 
ro Caluarij parlano con linguedi 
fanguc,e co voci di tormenti. Nella 
Scuola della perfezion Religiofa* 
chi manco pària più paria, & vn mu- 
to filenzio fi fà meglio fentireà gli 
orecchi di Dio, d'ogni più garrula 
loquacità < Fù fempre il filenzio A- 
nacoreticoivna Tromba fonora,che 
propalò al mondo il merito degli 
Anacoreti. Parlano le piu tacite, e 
folitarie fóreftc,à fauore di quei>che 
viuono nafeofti negli Antri, e come 
fcpolti nelle Cauernethanno lingue 
i .macigni per decantate le glorie 

di 
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di quei fòlitarij, che viuono tacitur- 
ni dentro vn fallo incauato; s'odono 
gli encomij de i Semi di Dio, che 
viuono appartati dal mondo, dagli 
Antfi medefimi , che fanno. Echo 
feftofo alle diuote orazioni , che ri- 
donano dalla bocca di quei folita- 
rii> Eroi ramificati delle forefte. Il 
filcnzioCartufianoè più loquace, è 
più da (limarli d’ogni limata w 
facondia, lo diffe prima ' * 
di mè il Teologo di 
Nazianzo. 67- 
lentium , 

cmrti fermone longì 
/ v V verter abi- 
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j .CAPO XIV. 

ì ‘ v, . 

Della fu a Gaftitì • 




N On fi lafciò mai fuolgere dalle 
fuggeftjonidelfenfo, che fo- 
no jl Vento Aquilonare» che cond- 
nouamente fpira dal Regno di Sa ta- 
naffoildntanoda ogni delzià fenfua* 
Icjoffrì del Tuo corpo VittimejedO- 
locanfti alla Croce; conofceua effe» 
re la esilità vna prerogariua^cheué- 
dc gli uomini eguali à gli Angioli*»’ 
c - che la difoneflà afperge T uo- 
mo d* infamia > c con la fua cor- 
rottela macchia le piu belle virtù ; 
piangeva à cald'occhi, qualora con- 
fideraua Dauide confuta nel Letto 
di Barfabea 5 $ù la Bara d’Vria 3 fozzo 
di micidiali adulteri; • 

Vifse callo d'affetto » d’opre» c di 
p enficrùniuno ebbe i Lombi meglio^ 
<. - D pre- 



« 



* 
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precinti -, non poeta (offrire » che'I 
Mondo andaffe perduto dietro % 
Donne difoncfte» ed infamie fi con- 
triftaua intcriormére di vedere ogni 
giorno moltiplicare l'Elche incédia- 
riede'RcgnijicCirqi aflaffinedel sé- 
fo,1e Armide affafcinatrici del vaio- 
fe,lcBerfabee 5 cheinfidianoàX)auid!> 
le Iezabelli à gli AcabbideMoabite 
à i Salomoni » l’Erodiadi à i Battiftò 
>fon corfc mai la fua volo0tà>pcrle 
fangofe Valli de* fenfuali diletti» 
raccogliendo immondezze; caftiga- 
tia Teucramente là carne» riflettendo 
effer quella l’Euà ingannatrice» ed 
ingannata» c he porge al hoftro Ada- 
mo 9 inorpellati di ^ìùinità» pomi di 
mortella Donna impudica d’Egitto» 
che con vezzi amoroìS» c coir parole- 
lufinghiere afsalifcc il noftro callo 
Giukppe»Ia infida traditrice dcirac-v 
ciccato Sanlonc > la temeraria Scruni 

d’Agar, 




- 



1 d'Agàr,infu!fatrice della Padronali* 

t Meretrice sfacciata di ^Babilonia, 

• che in Calice d'oro , porge a Con- 

i urtati, beiranda d'abominatione. w# 
f La pudicizia fù come Tua carattc- 
\ à rifca infeparabiJe : auea fempré ia 
3 » bocca effere l'impudicizia vna ncb- 
li> bia, ch’cfala da i pantani di BabiJo^ 
te Dia. 

y v 

i Affermaua fouente , che chi 
fc vuol’efser caffo, dee ftàr lontano dal 
ij commercio delle Dorine , efsendo 
ì» quella la Rupe Tarpciàal tracolla- 
le mento deli’oneffà, la Scala Gemo- 
d Dia, al precipizio de* Tonfurati , la 
di- Cloaca roaffima , all* appeftamento 
ili de* Celibi} folca dire, che i caffi pcn- 
ttfli fieri fono auree Bolle, per i’apoteofi 
roto d'Anime elette, e che danno la TefL 

# fera à i Prcddfinati } che le carezze 
degli appetiti carnali , Ringoiano 

itili quanti abbracciano, e che gli uomi« 
r> Da m 
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ini reftano Tempre affatturati dalle H 
morbidezze‘ l del fenfojfin da quando 
crafecolarc , jraitaua Socrate, che 
amò folo le bellezze dello fpirito* ; 
fenz'auer occhi per quelle del cor- 
po* hà cant’incanti la vaghezza d'vn 
volto 5 che fà trafgredire i dettami 
della virtù , e della ragione • Non fi 
può dire, quanto abominafse gli uo- 
mini infangati nelle Lagune d’Egit- 
to , e ne i pantani miferabili dei fe- 
colo ; ebbe fòrte di rapprcfentarc in., 
terra la vita degli Angioli , c di pra- 
ticare dentro’! fuo corpo, la prefen- 
aa delle virtù incorporee,!! manten- 
ne Tempre lontano dalla inclinazio- 
ne de’ lenii 5 era tanto innamorato 
della pudicizia, che piangeua à cal- 
d'occhi ne* Lupanari , i'ofcenità de* 
fornicarli» Egli è vero, che T Anima 
noftra, agitatala vari; penfiefi vani» 
famiglia Rcbccca , nel cui vtcro- 

duel- 
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dueliauano due bamboletti * prima 
uotoiniVchc nati? Embrioni di reci* 
pecchi fdegni , imperòche concepi- 
fee i penfieri > che l'inquietano ; li 
chiude in sè ftef$a>e fpeflo la sbalza* 
«iio/fuori di sè; mà non auuenne cosi 
in Brunone > che ebbe dominio fo* 
pra gli affetti, nè fi lafciò mai feon- 
uolgereda penfieri > meno che onc- 



Bbe Brunone per morbidi ietti* 



leruuide ftoie , per abiti pom- 
pofi, groffi Saionii nel folo pane gu- 
tìò le più condite Viuande i nell’ac- 
qua foia>beuè i vini più dolci, fi vez- 
zeggiò con afpri Cilici * fi careggiò 
con duri flagelli* e caminando à piè, 
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T)tW Aufterita della fua Vita * 
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(calzi, calpeftò nella fua Certofa, le 
delizie rude del Modo; cercò d'imi- 
tare il Battifta, che da fanciuilocon 
tenere membra, dormì (òpra duri 
macigni , e con piè di latte calpeftò 
:le ncui dentro i Deferti ; nonvà fìi 
chi con i rigori, tenefle più di luì à 
frenò le ribellioni de*fcfifi;non vide 
mai la crudeltà vn feepio maggiore 
di quello , ch’egli facca del fuo cor- 
po; non ebbe mai la grazia ne* Tuoi 
fioriti Giardtni,GigIio più candido, 
ed incontaminato, inaffiato con hac- 
que del proprio (angue; la mortifi- 
cazione fu la radice, onde crebbe sì 
gran Pianta, il germoglio , che par- 
torì sì alto Cedro, il Fonte, che for- 
mò sì vafto Pelago; cfsaggeraua (b- 
tiente, efsere la mortificazione in- 
tcriore, ed cfteri re quelli Porta, 
per cui fi pafsa all'acqtiifto di tutte 

le perfezioni Criftianei auca fempte 

* :» in 
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inbocca»che la lana* Vi cilicio fo- 
no ftromenti atti à domarle pallio- 
ni. Nella tacita fua folirudinc, vna 
fola delizia ammettea>ch‘cra di feti- 
tir gaijrire sù le Piante gliVcecllì» 
che Mufici alati > rendono armonici 
i (ìlenzi delle mute» c folitarie Fore* 
flej La Solitària Ccrtofa erailfuo 
Paradifo. Qui fi pafee ad oncied’cr* 
be il digiuno » per fard più lungo ; 
poc acqua non efìingue»fpruzza Far* 
dor della fete» per raddoppiarlo » la 
lingua non fau.el.la » * e tolto il lìlen- 
,zio* che parla, con Dio» tace ogni 
. voce, fe forfè non vi fufurrano i di* 
Iloti foipifi « fuorché i vezzi degli 
Angioli» tutto è rigore; fuorché i 
faffì molli di fangue fparfo » tutto c 
durezza; quanto v’è di tenero» è va 
letto d'incauato macigno a benché 
vmile feppe difenderti dalle iropa- 
flure: perche Fvmiità quando prc- 

D 4 giu- 
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giudica alPonor di Dio* fi fà apoda» 
ta delle virtù. 

Srimaua inetti alla regueladiCri» 
ftoCrocefifib, quelli che amano dor- 
mire in letti ricchi d'oro* con Corti- 
naggi di porporate mangiare inTri- 
clinij afperfi di Rofe;adorano oggi I 
fedeli? il luogo del fuo ritiramento> 
Catacomba beata delle fue peniten- 
ti vigilie. Conofcea molto bene>chè 
la vera fap enza confitte nella mor- 
tificazione, c nell’abnegazione di sè 
medefimoj congiunfe nella fuavica 
martiri)} e godimenti} agonie^ bea- 
titudini; Vide in lagóne di ghiacci} 
più tormentato} che gli Stiliti su le 
Colonne; godea nelle miferie; vede- 
telo colà nella Certof^pouero d’o- 
gni terrena comtnodità > macerato 
da i digiuni } confuraato dàH’àfprez- 
«e * eftenuato dalle vigilie > fcarnifi- 
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cato dalle difcipline tanto che par 
reuà vn cadauero fpirante,vno fchc- 
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’ Jetro animato della penitenza, e pu- 
re ftaua contento , più che fc go- 
deffe in mezoalle piu foaui delizie» 
ogni fua contentezza confifteua in 
auere le carni liuide da flagelli 5 af- 
flitte da Cilici , macere da catene > 
confuti te da patimenti. 



I Nnamorato di Dio , come Sala- 
mandra d'amorcjviuea felice nel- 
l’ardentifsimo Rogo di quel beatifi- 
co incendio; l'amore fù,chc slaccia- 
dolo dal? affetto de’ parenti, e degli 
amici, lo legò ftrettamente con Dio» 
l’amore lo fece crefcere, in vn’alco 
Cedro del Libano > che portaua in 




fron- 



SS 



fronte le prcrogatiuc del Cielo ; Io 
fece Vittima innocétc di mille Cro- 
ci, e patimenti nel Tuo Cartufiano 
rigore; lo fece piangere con torren- 
ti di lagrime* è piè del Croccfifso ; ì 
gli refe facile Pofseruanza , e foauc 
fi giogo della legge diCrifto* fecc> 
che qual Giacobbe , lottando con 
l'Angelo , non buono, mà catciuo , 
Tempre preualefse ; che nouclio A- 
bramo lafcialse la Patria , é i Paremv 
per darli tutto alla feguela del 



t! 



Redentore ; che noueilo Dauide in- 
fulcafseal capo deli'orgogliofo Fi- 
lifteo d'inferno : l’amore gli diede 
forze per rcliftere aJÌeinfidic di quel 
Dragone Infernale , che con fauci 
aperte, e con ali diftefe, minacciaua 
d 'inghiottirlo t lo fece intrepidone* 
pericoli, pcrfpicace nelle contem* 
plazìonij accorto nelle riprendono 
atto à dichiarare le menti offufeate 

dalle 
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dalle paffionf! che però con Efau 
meritò il titolo gloriofo di Saetta vi- 
brata dall’Arco dello Spirito Santo» 
con Ezechiele» il titolo d’Aquila 
grande» per il volo fublime: con 
Abacucco il titolo di Caual Marino» 
perche non pauentò pcrDio»perico- 
lo alcuno, ò torrente» òmaritimo»ò 
con Giobbe il titolo di folgore» che 
nell’iftefso tempo iiluminaua»c feri- 
ua; l'amore verfo Dio»e le cofe cele- 
•fti fece » ch'egli quali Aquila fubli- 
me» da gli orrori della fua folirudi- 
ne, volafse fopra gli alti . Cedri del 
Libano» à guftare le midolle più fo-' 
ftanziofc delle fagrescrittured’amo- 
re verfo Dio fece» che fofse eletto 
per fublime Intelligenza del Miftico 
firmamento d'vna Religione» che nò 
hà auuto mai pari nella Chiefa di 
£>io : l’amore lo tenne in vna conti- 
nua lotta co’l fcnfo , co’l Mondo ? e 
-* • » con 






i 



6o 

con rinferno: l'amore feeriche fico- 
ine i Serafini tengono aperte Tali, 
per efserc più fpediti» e pronti ad ef- 
feguirc i diurni comandinosi egli 
cfsibifse à Dio la volontà propria > 
rintellctto » c tutte le potenze del 
corpo» per volare fpedito» ouunque 
lo portafse l’impeto dello fpirito di- 
urno; l'amore lo ridufse inVafodi 
fancificazione : lo tirò fouente fuo- 
ri di sè ftefsoS efsendo proprio del- 
i'amore,il trasformare l’Amante nel- 
l'oggetto amato : lo tenne ftretea- 
mente vnito al fuo Dio » fenza po- 
terli appartar mai da lui » ed affez- 
fcionarfi ad alcuna cofa del Mondo: 
fece» che auuampafse di fdegno co- 
irò la pertinacia de' peccatori» tuo- 
nando fpefsocon le riprenfioni, ba- 
lenando con le minacele, e folgora- 
do co i terrori delle ditiine vendette: 
lece» che fofse ammirato da tutti » 

non 
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non come uomo terreno, mà cele* 
fte, ricolmo di Serafica carica. 

, Fu tutto amore , fa pendo > che in 
quefta Fucina fi raffinano tutte Je 
virtù, e fi depòne la Teoria delle paf- 
fioni vmanc , delle quali chi retta 
priuo, diuicne oro di prima lega; 
l'amore fufcicò nel fuo cuore vn vi- 
no, & ardente desiderio di poter di- 
latare la fede di Crifto, onde aureb- 
be voluto per tale effetto, valicare il 
Mare mediterraneo ,|e fchcrnire gli 
auuifi d'Abila,e Calpe; l'amore, che 
portaua al fuo Dio fece, che difpre- 
giaffe le ricchezze mondane, per no 
auere, comeAtalanca i lacci d'oro à 
i piedi , che pocefiero rattenerlo nel 
corfo del fuo celefte mouimcnto , c 
che amaffe la pouertà di quei Santi 
Anacoreti, che ne* Deferti della Pa- 
leftina , dela Nitrii , e delia Tcbai- 
de, per viuere affatto locano da ogni 

com- 
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commodo terreno ftiuan® fepolti 
nelle ftoie, e come cuciti ne 
cij , pafcendofi nouelli Cameleonti 
di ciò» che la prouidenza del Cielo, 
imbandiua lor nelle Menle; l’ Amore 
cempennò Tali alla fc gucla di L«ri- 
ftoi eli fò fprone alla imitazio- 
ne de i buoni Scrui del * 
Redentore 5 e 
jg finalmente 

locóduffe " 
al fon- 
to 

della vita, per bere afa- m 

zictà^i Torrenti ^ 

della glo- 

n ria- : • • ' 
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• C A P O XVII. 

Inclini /immanente alle mortifica - 

zioni. 

L A Grotta di Brunone , più che 
la fauolofa di Cuma , aprirà 
cento , e cento bocche, per ridire il 
rigore delle fuc mortificazioni , che 
fante ne aprì nel fuo corpo effettua- 
to, coni fiagctìi; Egli ftim aria più 
fauij quegli nomini,! quali nel libro 
del Croce fiffb, ff udiano la Sapienza 
cclefte di quelli, che intenti alle let- 
tere vaiane, con 1-auide bocche de, 
gli occhi, Tempre a fiera ti, ftan bcue- 
do su i libri, le feienze torchiate: 
dalle (lampe sù i fogli, e tra le not- 
ti vegliate , vogliono , che gareggi 
con le vigilie delle Stelle , la loro 
dotta Lucerna. Egli fi tormen ta ua > 
non $ù i Godici delle vanità, ma sc- 

pre 



pre attardato alle piaghe delCro- |* 
cefiflb, dalle quali fuggeua vna Sa- H 
pienza, che non gonfiala che vini- il 

lia. ... . H 

Si marauigliaua di quelli , che at- 
taccati al Mondo, & à i piaceri tei* 
reni, vogliono nelle vefti,i biffi degli 
Epuloni, le morbidezze de* Sibariti 
negli attillamenti, nelle Mcnfe i iuf* 
fi de* Sardanapali, nei falerni, le 
atnbrofie de i Luculli , e ne i Pala- 
gi le fuperbc Moli de i Ncroni, de i v 
Po mpei, degli Agrippi , e de i Tra- 
pani i egli tutto diftaccato dal Moti- . 
do, tutto mortificato, fi ricreaua con: 
la nudità , con l’inedia , co’ Cilicij!, | 
con le difciplini, e con le catene di 
ferro , che gli faceano grondare il 
fangue dal colpo addolorato , e da 
lui trattato peggio d*vn vile Giu- 
mento. .V 

Aùea le vigilie per ripofo, la foli- 
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rodine iter diporto* I digiuni per ci- 
bo; tanto che pareua vno Scheletro 

di penitenza; appariua il rigore dei- 
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lefue mortificazioni, nella fqualll- 



i‘£ 

li ì 

. « 

; J* ! 



•» •VJMM***- 

dezza cadauerofa del volto ; aureb- 
bono ballato le fue aufterità » 
à canonizzare più Nitricdi Peni- : 
tenti , ad abbellire un Panteone di 
Martiri, à far degno d’apotcofi>ogni ; 
Cenobita ; aggiunfe à i Laticlavi 
della Croce , le Porpore del fuo 
fangue; macerava!! penitente, per, 
ricopiare Crifto impiagato . Nelle 
mortificazioni è fiato tanto maggio- 
re degli altri Fondatori > quanto è 
maggiore d’un Rufccllo , un Tor- 
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r tfse fpropriato d’ogni colai; 

■■ pfr faredisèftefso, un viuo 
Ritrartodclle glorie del CrocefifTo: ' 
Stimava maggior teforo la povertà 
con Ctiftoiche le dovizie co’I mon- 
do; folito dire, éhe i Religio/7 deo- 
tKtì fgravarfi del pefo.diefse, perche 
impedifeono il volo alla innocènza^ 
penuriava volentieri per Dio, ef* 
fendo quello ,• vero Centro , amica 
Sfera , unico principio, c fida Tra- 
montana dell’Anima ftia mandava in 
traccia à quei tefori, checonfondo- 
no ogni Aritmetica; parve , che del 
fdo magna mmo ?upre,avefse lette- 
ralmente profetatolo Spofo , nelle 
Sagre Canzoni »! quando gli proibì , 
O 3 per 
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per légge dlffidore’-; tafpregio de r 
beni , c delle ficchezze terrene; Si 
ridea di quelli* che (limano gli auc- 
f ri facultoft* primo ftromen to deliri- 
mane felicità ; amava più 1 * chele fa- . 
coltà* gli (lenti * e le ignominie* ri-: 
t flettendo > che Grido avea pronta- 
t mente accettata la Croce, c rifiutaro 
? coftantcraenteil Regno; ì raggi dèi- 
f l'oro $ che fono le panie più tenaci 
I della cupidigia > non gli abbaccina» 
ronomaila villa. 

I w _ 

> f ^ Conofcea*<#c quanto più Puora® 

, è povero, e nudo?, tanto è più abile 
t à ricevere la Stola ingemmata della 
i grazia ; facci cattivo giudizio d’al- 
cuni Religiofi , che fi modrano in- 
[i tcr ?^ accrefcer peculi; , à mgjti- 
j, plicar danari, à cumular guadagni; 
lk 9 uan p0 mifero* emefehino* 
il più glorificava Dio* con relì-- 

E a giofe ^ 
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giofc benedizioni; fi ftiotfcvà più vi- 
cino alfao Dio, quando fi Vcdea ri- 
dotto alPultima linea della miferia; 
(limava (ciocchi quelli, che brama- 
no aver gli Scrigni colmi d'oro cor- 
roccibile, e^negUgono i tefori di va- 
lore ineftimabile , iChenoafoggiac- , 
cionoà correzione • . u .. 

Tutte le fiie ricchezze con fifteva- 
no ne, i poveri diacci della Toga 
Religiofa . - 

Sarà fempre commendabile la 
fpropria#one 3 e la pronta ubbidien- 
za del Patriarca Àhr imo nell’ ab- 
bandonarci) patrio tetto» icoltiuati 
Campi» i numerati Armenti, c tutte 
le ricche fue facoltà , mà non meno 
commendabile è quella di Brunonc, 
che alla pnma iliuftrazione della 
divina grazia , alla prima chiamata 
di Dio,abbandonò tutto per D.ioraU 
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treranto tlcìo dttieni fpirirualijqua- 
to pouero de i corporali ; Ipregian- 
do riittc le cofe terrene»fcdo Idio ffi 
il Sole deli'aoima fuavla Tramonta- 
tia de* fuoi alti penficFÌ v l’Orofcopo 
de’ liioi fortunati progrcfsi. 

■ ì ì r^'i 5 ! . . ì : ’à oa 
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• * " t>élUfuà grande umiltà « " * * ^ 
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fVefta faceva» eh’cgfi proeu- 
rafsc a tutto ingegno» di fcni- 
nuiro quella grand’cftimazione, che 
diljlAivca concepita il Mondo; Sa- 
peva egli» che l’umiltà» è l'unica ba- 
ie » (opra di cui s alza la mole della 
Criftiana perfezione » e con quella 
fece di $è ftefeo » nicchia ad una in- 
comparabile Santità; Sapea» che’l 
benedetto Lutto » non altro titolo 
^ E 3 più 
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più gfo riófo a fnbì>ch e ^I verotMa^ 
Aro de gfi umili ? c che sì come Idio 
jfopra gli Atomi del niente » pofei 
Sfondamenti delPVniuerfo? così fo* 
pira il niente delle poippe?de i falli* 
c delle grandezze terrene? yolle, ap- 
poggiare la mole della Criftiana 

perfezione$avea fpefso in feocca>che 

l’umiltà del cuore? non abbalTa > e 
non ofeura t fregi della. gloria > ®nzi 
gli promuoue ? gli accrèfce? e mag- 
giormente gli cftQlle;chiaraav|egU 
Tumiltà? la fionda di Davide? con i* 
quale s’atterra il Gigante Golìa ?, il 
chiodo di Iaele?che conficchiate w* 
pie deirempio Sifara n. . la Spada di 
Giuditta? che tronca latrila al fu- 
perbo piofcrne ; come potrà cfsere 
{ dicea Brunonc > che non $?umjiij 
Tuomo ? fc quando diuorò il Pomo » 
offertogli da ua Serpente* ticcuÈ 

dea- 



dentro sè tte fTó> il Seminano della 
putredine >c dei vermi ? 

S’umiliava qualora* confidcrava* 
che nel Calendario di Dio * niùno 
giunge à vivere più d’un giorno* e 
.chej nella Camera batta del tempo , 
non fi parlamenta * cheà deprimere 
le umane grandezze . Sapea tutti i 
Cànoni della fitofofia Apollo Jica* 
contro le Academie della fuperbfà^ 
e della vanità; fapea* che per impof- 
fettarfi del tutto * bifogna riputarli 
un nientejìl fuo fpirito uroiliato*go- 
dea nelle irrifioni*e nelle cotumelifc; 
irova va prateria diconfùlioni, negli 
fletti eccedi delie virtù ; fi compun- 
geva da Rcojnelrecceflb de i meriti; 
à tutto.l’efser fuo*vollc*che fotte pa^ 
ralello il niente. 

jNp» fi Rimuoveva mai dal cono- 
Ccimcnco del fuo niente * c d'ogni 
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fuo edere l rendeva à Dio lè dovute 
grazie, da cui deriva ogni dóno, co- 
me à Datore d’ogni noftro bene ; / 
sporto fempre ferma opinione , che 
Ja vera grandezza fi ritrovi nell'u- 
miltà Griftianajjc la fortuna più fia- 
tile, nelle piaghe del Crocefiflo » 
L'umiltà fù cagione, che da Dio gli 
fpfscro rivelati moltkincompreo- 
fibili arcani ; che fofse amniac- 
ftrato nella conofcenza di molti mi- 
fieri della noftra Religione ; che fi 
fgombraffe dalla fui mente quella 
^caligine , la quale dalla fangofa pa* 
lude, e dalla peftilente Mefite della 
fuperbia, è generata ì S'inabiffm 
giornalmente nel propria niente; 
confiderando , che quegli altieri 
Dragoni, che pretefero un tempo 
piantare il fuo Trono fopra l'Grfc 
Stellate del Firmamene precipita- 

rono 
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reno nel più cupo fondo delI'Abif- 
fo> rifletteva > che la fuperbia? non è 
altro? che un calice amaro? un’acer- 
ba pafsione?un’afpra croce, feconda 
di tormenti? e di pené?e da un tal ri- 
flefso cavava un totale annientamen- 
to di sé medefirao . Era pieno di vir-, 
tu, e defidera va e (Ter negletto, limile * 
ali’ erbe ? Se alle pietre? che benché 
piene di virtù benefica? non lafciano 
d’eflerc calpeftate. 
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Amò ne, ì Religiofi la Spropriazìone ? 
& il viver comune . . 

■* ' »:• 

S Timava Brunone ? atto di gran 
perfezione ? il vivere in Tanta 
communità ? il non appropriarli co- 
s’alcuna? mà favore ogni cofa iu 

com- 
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commune; l'ofeervare la povertà» 
e U parfimonia in tutte ìè cofc , che 
appartengono al corpo eziandio 
nelle ncccfsaric ; Bavere i defiderij 
fiaccati da ogni vana cupidigia do- 
vendo i Religiofi efsere tutti di Dio» 
operare tutto per Dio, non pepfava 
ad altro , che à Dio . Àyea fempre 
in bocca, Brundne ,, cl^crarpionia 
della vita commune fi fcoi^ccrtji > 
quando trai Religiofi fi parz.iaiizza; 
che quando il Claufiràle muore al 
mondo, rinunzia à tuttede cupidigie, 
ed à tutti gli affetti del Sècolo; che 
non può follevarfi alle cofè pclcfti , 
fé non fi fiacca dalle terrencicheco- 
ftituifee un buon Réligiofò, parfi- 
moni a in vitfu)vcftitu)fimnùivigili^ 
otto , & labore , itaùt in nullo Religté? 
fus ex ce il a t ; che la povertà efterna , 
fenza rimerò a, non piace à Pio,ch£ 
. , - ' : ii " 
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il Montico anche , nelle cofenecef* 
farie , deve ofseryare ona certa leg- 
ge di temperanza e di rooderazio- 
nciportò Tempre indubitata opinio- 
ne , che le ricchezze facciano larga 
lira da all’Inferno. 

Inculcava fomite, che la pcrfet- 
^Religione è quella, la quale imi* 
tatur vita Qbrifth& Apoftobru>cW\l r 
mava ricchi quei Religiofi, che h^nr 
no la dovizja de i donj cqljpfti. Avea 
fempre in bocca, e Tefsaggcra va, in- 
fiammato di Tanto zelo, che Ja Chic* 
fa, ne' Tuoi principij,Dacque nuda, c 
che per Ifcrigni non conofcca , che 
le Catacombe de'Màrtirijche quan- 
do Toro entra ne' Chìoftri , G toglie 
rii prezzo all’oflcrvanza , c fvanifee 
lo fplendor de gli Altari ; che i Pa- 
trimoni; della Religione hanno da 
tffeix il Capaccio, e'I Cilicio * chel 

Rè- 
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Rdigfpfo dev’dfser ricco folohetè 
rumiltà, e nella Crocei chela Reli- 
gióne è il mare di Tiberiadé-» dove 
con gli Apoftorijnudijfcalzijmcfchi-f 1 
ni> e privi d'ogni bene terreno, nella 
pefea delle Anime, i feguaccidc! 
Redentore trafudano; ch’è la pietra 
di Giacobbe, dove i Religioni póve* 
ri»c mefehini, tormentano i loro fon- 
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Og’wi Cerio fa è una Scuola a’nmirftltfh 

di virtù* e di perfezione * 

?r:f : * i ; ' ' ' ^ 

il Sacro Liceo di Brùnone i* 
HHl ammira meglio, che in quello 
di Zenone, la pudicizia Verginale» 
tiieglio che in quello di Pittagora » 
j Pavvcdutezza nel parlari) «piti che 
in quello di Platone > Tubbidienta 

al- 
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airalcru! volere, più che in quello 

d’Eradito la toleranza delle palo- 
ni, più che in quello di Diogene la 
modeftia de ? coftutnì , più che in 
quello del già dettp Zenone, la fof- 
ferenza de ' patimenti . Ogni Cerro- 
fa è un Taborrc di Monaci, transff- 
gurati in Angioli. Ogni Terreno di 
cfse, hà le miniere d'oro, nodrendo 
Rcligiofi dotali d* aurea virtù , & 
ogni acqu^ produce perle, e coralli; 
E* ogni Certofa > un Sancuario di 
giuft» , un Paneeonc d’ Eroi, una 
Cofmopeia d’ApoftoIi; ogni Certo*? 
fa è à quei Solitari; , un macello di 
fupplici/, un Profceniò di giubilo 5 
ogni Certofino è foris defpcttusi intù$ 
tlettus ; E 1 ogni Certofa , un Santua- 
rio compendiato di Santi , che pon- 
gono in loquace Profpettiua , il fi- 
lenzio; qui quante Celle, canti Gec* 

fc- 
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feniani ; quanti Chioftri* tanti Cate 
varijjp ricfce patibolo il non patirci 
qui gli attinenti* fi fazranoco i con*. 
giarij del Ciclo; qui ogoiuno con- 
tento* porta il giogo de* Levitici 
Religiofi > & ogniuno Cherubino di 
zelai afsiftc lieto al Propiziatorio fi 
qui tutti hano il coltello debraino* 1 
à (cannare ogni rifpetto di carne; mi 
fembraogni Certofa, una Spelonca' 
d'Anacoreti , dove i Superiori s’ag- 
girano incefsantcmentc, come i Pià< 
neti> in prò de i Sudditi; & i Suddi- 
tìnclTaborrc di deiiziofi spettacoli, 
nòp meditano che Calvarij*&offro& 
no alla Santifèiraa Trinità* più volte 
Il giorno > un’Ecatombe d’affetti* 
purissimi» Atleti deila Penitenza » 
Qui » quei fanti Religiofi , con la 
pronta ubbidienza » à tutti i cenni 
del Supcriore* offrono à Dio, un’O- 
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loca urto midóìlato cu pcrfcxjoncJa 
quei primi tempi, furono Le Cercofe. 
in unta flima* che non pareva à ve- 
runo di potete fchivare le infidie del 
Inondo, lenza fuggirci quelle, eli 
dèWe dallo fdegno d’Efaù» no li può 
fàlutare Giacobbe > fe non fuggfc in 
Mefoporamìa ; dalla rabbia dì Sau- 
lò non può foctrarfi Dauide , le non 
j^fugge al Garmelo, cosi in quei pri- 
s mi tempi del ['In Idruro Cartufiano, 
parCa che la vie più ficura per fal- 
uarfi, forte il ricoùrarfi nelle Certofc, 
tutti in uità uà à i gioghi di Grano;. 
Me Brunirne, e molti Laici vi fi rid- 
tirayano, per faJvarc fallirne lorq. 
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CAPO XXII. 
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“Riformo gli ordini Clauftrali » con gli 
cfcmpli dei viutrfuo. ‘ i 



R iformò il Monacifmo i editai 
gli Ordini Claufirali » conia 
virtù»con Tcfempio^c co i miracoli* 
perche nel ^uo Infittito rinacquero 
tutte le virtù degli antichi Monaci* 
& Anacoreti; non vi fù terreno così 
arido* che non reftafle fecondato 
dalle influenze delle fuc virtù inco* 
parabili» per fuafe tutti con la bontà» 
e con l’efficacia de* fuoi fantiffirai 
coftumiiferui di Rifortnatorc»corne 
quegli* che fù gran MaeftrodcU'A- 
fcetica difciplina»ofleruàte de’ Reli- 
gioii Levitici; ebbe un cuore Insella- 
to al giufto» dagli ultimi sforzi dell* 
grazia ramificante • ebbe l'animo 
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feraprc concentrico à Dio, fienile al- 
l’Ago della Calamita, Tempre, riuol- 
«( to ai Polo della perfezione; promof- 
fc il fuo efempio la difciplma Re- 
golare ; per morigerare gli altri , fi 
od facea conofcere tutto fpirito, nimico 
ih della carne, infegnando, che le vie 
fpeciofe del Teofo, urtano in Scpol- 
w ; cri d'eternità miferabili ; le trava- . 
{ij gliofe dello fpirito, fan capo all'Ém- 
M'jj pirco; ftava fempre sù i contrapunti 
$ Profetici dWArpa Reale, per infe- 
ri gnare altru» , Mufiche di Paradifo; 
^ infognò il modo di congiungere la 
il' penfoeza con l'Innocenza, c co tutte 
# quelle virtù, che furono predette da 
i Vaticini; di Davide, ne i patriarchi 
J più riformati della Religione j fu 
J Catechifta d’un Modo co le fuc prc- 
jjjì rogati ve cfemplarùfin da crepuscoli 
^ puerili , prouò in sè AeTso, un 
.Meriggio di raffinata perfezione, c 
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poi coti le lue virt£r 9 fece rifplèndcre 
in uomini di mente fofcaiEpicicli di 
lucjcjfiléziario nelle parole,fi fece da 
tutti ferì tire co l'esépio>col quale fe- 
ce niolti uomini rilaffati, correre à 
fpron battuto>nelIc Arenarie de Pe- 
nitenti ; fece che molti peccatori» 
con Algebra di fcrupulofo fervore, 
caicolaftero à minutifsimo contò, I 
falli commefsi ; chei Religiofirica- 
vafsero, dalla Tua vita,quato di buò- 
no fi pratica negli Àfceterij della 
difciplina Monadica; da lui impara- 
vano i Monaci, à fcxvir tutti, in mi* 
nifteri>béche vfliij&in ufi, quantun- 
que abietti; da quefto grande Ana- 
coreta , apprefero i Monaci, e tutti .vf 
gli Ordini Clauftrali , le norme pivi 5 
fquifftc dei perfetto vivere Rcgo- 
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li Tù iÈfemflare della Pazienza 



j In Gli Alcione della Fede» s’addor- 
(. XÌ naStava a’vcntfce alle tempeftc» 
i, lenza perder la calma del cuore; de- 
t gl’infortuni/ » facea meriti di virtù 
i ’ con la pazienza , ò trionfi del fenno 
w con ia prudenza ; folea dire » che la 
v ; pazienza è il quinto Elemento del 
Il Religiofo, che ehi la velie folamen- 
j te nell'abito » fi rende poco dégno 
i della protezione degli ttomki» e di 
r Dio ; con la pazienza digeriva tutte 
t leavverfità; In quello Mondo (di-..' 
i) cea >ch’è una Valle di miferie» chi 
jjj r sà più Sopportare, è maggiore degli 
k altri; riccvea quelle vicendemorta- 
' li » comf necelsità di natùflPf nelle 
I fuc anguille» ricorreva à Dio» ch'è 
il fonte delle confolazioni ; con fal- 
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da pazienza tenne aperti gli orecchi 
alle contumelie, & alle ingiurie; vivo 
©locaufto di fofierenza; fi vide poco 
mcn,che marcito, nella inopia>e nel* 
le Squallidezze , fenza proferir mai 
voce di tedio, ò d'impazienza > deri- 
fodcrife il mondo 5 fenza impazien- 
tarli mai negli oltraggi, e nelle irri* 
(ioni; fi abbafsò i i minifieri più 
abietti dell'umiltà Crifìiana , lenza 
maicontriftarfi, il molto, che patì . 
per Dio, cagionò, che fopra di lui 
cadefscro del continuo, dal Cielo , ; 
influfsi faluteroli , di benedizioni 
celefiirgli fi rendea facile il penare, 
ed il patire, quando rifletteva alle 
pene» che sfi la Croce, furono fofte- 
nuee dal Crocefiflo;. niunos’appi- 
gliòpiù tenacemente nella fwfferen- 
zaàgliiRfguftifsimiOracoll del Va- 
golo ; conofcea , che dal patire, £*« 
fctil v ero gioire ; che la pazienza è 
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beata 5 sì come l' umiltà è gloriofó:* 
*>nde vifsc umile yt paziente* fopr* 
ogni paragone i Tinvitta fua foffe- 
renza s’apccmmodò à c?ofc,che aye^ 
vane dell'impofsibilel - 
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. I? alcuni feriti menti di Brune»e)int$t2 
no alle vanità del Mondo. 

‘ ‘ % • ’ V . : s , •- ' ' J» * 

TJ Iputà Brunone fomigliante il 
Jtv Mondo» ad un tépeflofo. Ocea* 
no y in cui canti fono i naufragi)! 
quanti i vizj» c tanti i naufraganti*! 
quanti i viziofijfblea dire» «he mol^ 
ti In queftp mare per propria dapo- 
caggrnc , vanno à percuotere nelle 
fecche » à rompere negli fcoglMfe à 
fpezzar la Nave ; co no /ce va effer il 
Mondo pieno d’affanni jdi fofpccti* 
d'infortuni/) e di prccipizj; no avere 
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WS 1 

Il teropeftofo Oceano *tra Vèrfie più 1 
jrovinofc» nè Porrido. Verno più ca- 1 
lìginofe nebbie, ‘nè la deferta Ara* 
fcia più intralciati £en rieri, # nè la for- 
te nimica più' calamitofe feiagure ; J ; 
conofcca,chei Mondani, per lo più* 
vivonoMngannati , : fpaccian do le 
virtù piu certe» per Sofìftici paralo- 
gifmi, c per inyerifimili paraefo/fi: 
che però deteftava il Mondo » eie 
pompe Tue; conofcea,chc mille ca- 4 
lamità prova nel di dentro colui, 
che nel di fuori fiede felice , su la 
gran Ruota delle umane vicènde-, I 
che'! viver noftro,à gran giornate 
fe’n fogge che più veloce dlogni 
Conierò, quafi volando fparifce, 
povero dVgni cofa, fuor che diften* 
ti^di pencj chc però viveva total- 
mente difaffcfczionaco à tutte cofc 
terrene,! ; . 

: Riflette * \ che nafccndo l’ùòjma 

M r * • '-4 t.-. ~ j Jc-* j «t . 
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con due Stelle piangenti; porrà io 
fronte una mifera Aftrologia delle 
future mi ferie ; onde femprepiùfli 
difaffezzionava à quelle colè tran» 
Storie, ch’egli riputava qual brìnci 
al Sole, qual neve all'Aufìro , qual 
fior di prato alla falce; riflcttca, che 
non recan mai conquassato Pali» 
fcalmo, à così per icoiofo partito, le 
contefe de gli Auftri , e degli Aqui- 
loni , che di gran lunga non fia peg- 
giore lo- flato d* un cuore agitato 
dalla marea de i finiftri umani avve- 
nimenti ; chc però>ogni dì, più alie- 
nava l'animo fuo dall'affetto di que- # 
Ile mondane vanità>confidcr4va>chp 
quà giù fifehiano > del continovo , j 
venti delle perturbazioni ; ftridonp 
Jc procelle fonanti delle miferic^ <i 
gonfiano i Superbi raarofi delle alte*, 
rigie , fi azzuffano onde con onde,» 
fucccdcndo infortuni! ad infortu- 

F * m 'U 
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nij ; che pero abbonendo còsi peri- 

tfólofa navigatione , appartato dal 
biondo ingannatore , dentro-degli 
angùfti ricinti della Tua Cella, andò 
fempre al Porto della Beatitudine. 



C A P O XXV. 
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£ . Tuggi Jempre {piaceri, egli fp affi del 
mondo, c de jidetò, che; fuoi Mo~ 
itaci faceffero l'ijìejfo. 



m 



C Onofcea molto bene Brunone > 
eli quelli ,» quali cercano lfc 
dolcezze del piacere * s'aggirano ; 
quaì Mofc he inquiete , d-in torno a* j 

fruttò nelia polpa fracidi, nella cor- . 
tecciaamarilsimi ; che però avendo . j 
glrànaufea, cercava fologl’imriiar- 
cefcibili de i Còlli eterni s non fi 
può dire, quanto fofse di genio av- * 
verfo à quelli* che /tino tutti intenti 
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à procurare i diletttdel fenfo,à mol- 
tiplicare gli acquici della robba à 
promuovere i difegni dcll’ambiziò- 
ne;fù dotato di quella temperanza» 
che frena la cupidità de* piacerli 
Conofcea, che i piaceri del Móndo, 
fono per lo più difpiaceri del Cielo, 
c che chi naviga qua giùjcol vento 
In poppa, fecondato dalla corrente, 
cpM mar fcnz’onda, difficilmente ap- 
proda al Porto del Paradifo; i rivi 
fanguq>ni del Coftatodi Grillo , gl* 
innondavano l’animo di cclefti con- 
foìazioni , e fovente il Calvario gli 
apriva Teatri di contentezze; cono- 
sca, che nel mare di quello Mondo» 
tutti i piaceri ci vengono amareg- 
giati; conciofiache in queflo^fempro 
flagellatigcmonogli.fcogli , battuti 
mugghiano iiididcatenatc fremono 
Je tempefte; avea Tempre in bocca , 
che farebbe più che uomo fra gli 

uomi- 
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uomini , chi nelle Tue felicità non 

fofsé infclicifsimoj confiderà vai che 
in quello mondo, altri fervono, altri 
comandano; che chi fervè , riceve 
le commifsioni à ginocchio piega» ' 
to, e ftà tutto’l dì co’l capo fcoperto» 
attendendo gli ordini del Padrone » 
fpefle volte importuno , e che chi, 
comanda, efsercita.una più laborìo- * 
fa fervitii, fatto fervo de i fervi, tut- 
to per tutti , e fpefso njente per sè 
tnedefimo; e sir quelli riflelsi, abo- 
minava tutto ciò, che pregia il Mon» 
do ingannatole limili feotiméti ftil- 
lava negli animi de’ fuoiReligiolì, 
che con Brunone, non conofcevano 
altro piacere , che fa fuga de i pia- 
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capo xxvr. ;*?. 
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AM/# $gfe* rf* Br unone^ fono fati dot «•’ 
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ti Istmi * 
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M olti figli di Brunonc fi citano 
H|| ne* Pergami > come Oracoli 
delio Spirito Santò 5 & hanno lafcia- 
to, allo fplcndor della Chiefa» tanti 
dotti Volumi» ehe baftarebberòà 
compefaré la perdita delle Librerie 
di Tolomeo in Egittp, di Metaftenc 
iti Sufà» di Panfilo in Ccfarea,di Pi-* 
filtrato in Atene» di Coftantinoin 
Bifanzio » e di Politone inRoma: la 
quei primi Secoli della, fondazione», 
ogni Certofa » era un’Areopago di 
Configli uh Sagrario d’Òracoli» un 
Collegio d‘ Apolidi ; furono ripieni 
della Sapienza di Dio»Sauij nel co* 
fpetto di Dio» e del Mqndo>s*impie- 
garono tutti nella cognizione dei- . 
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le cofe cclcfti * ch*é la vera Sa- 
pienza 9 e la più perfetta notizia » 
congiunfero alle Scienze umane 9 la 
Sapienza Divina) séza di cui le fcié- 
zc fono infipienze ; molti d’efti eb- 
bero gran perizia nella Interpreta- 
zione delle Scritture; molti compo- 
fero Elucidarij di Maflimc Criftiane;v 
molti impugnarono vàlidamente gir 
Eretici ; onde oggi AfriO) perturba- \ 
1 tore deir Egitto i i Donatifti del- l 
rAfrica>griconomaci della Grecia > < 

gli V/fiti della Boemia > i Luterani 
4 1 della Germania 9 i Caivinifti delibi 

Francia 9 fi fono ritirati al freddo \ . 1 
Aquilone ) come lontani dal Merig-* 
gio della divina grazia . Molti di ; 
qucfti>trà gli Scrittori Afcetichpor-- ( 
tano il primo vanto ; molti » < V 
perche furono tutto cuor nelPingé- n 

gno s e tutto ingegno nel icuore9 riu- v 5 
icitoao per fettiffimi oc i Magiftraci* | k * 
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intenti à farli non men santi; che fa- 
vi;; mi fembra ogni Dottore di que- 
lla infigne Religione, un nuovo Be- 
fcleel > Artefice del Tabernacolo 
Divino, che richiama gli Aronni 
dalle Idolatrie de’ Vitelli>allc Mcn- 
' fe dell’Agnello Immacolato , i Gia- 
cobbi,che chiamano dalle Stazc de i 
LabanhalleScale mifteriofe del Ciè- 
lo, le Tribù de* Gonfecrati , c dalle 
Lagune d’Egitto, alle Probatichc 
del Croccfifso. 

cap o xxvir. 

"Ebbi il donò di far miracoli , in vita , 
& in morte % 



S E gli altri Santi furono miraèo- 
lofi in un genere > Brunone fu 
miracolofoin tutti i generi. Loren- 
zo è miracolofo neli’eftinzionc dcl- 
le iìararac fpirituaii, Antonio in dar 
m " la 
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h vittoria di qualunque tentazione» 
il Tolentino indifcacciare le febri » 

San Biagio nelj mai delia gqla» Se- 
haitiano » e Hocco in preferuar 
dalia pelle» Sant'Agata in fanar le 
mammelle) Santa Lucia in preferua- 
re la luce degli occhi » Apollonia ih 
fanare il male de' denti ; Bruno- 
ne fu mirscolofo in propulfare 
tutti i mali» in guarire tutti i morbi» 
in ammorzare tutte le fc bri» con un 

- 

fegno di Croce ; tornò la voce à i 
mutoli» la luce à i ciechi» la fanità à 
molti difperati infermi » l’efficacia 
della fua voce » mutava in Carmeli 
di pace» i Gelboi delle nimicizic» in 
ufufrutti di limoline » i Sicomori 
delle ufure ». in Giordani di pudici- 
zia » i Nili dipancanofe laici vie » uu 
Colonie di Penitenti» le Mafnadei 
d'incorrigibili peccatori s fpefso s i 
pezzi delle tue vedi » lerviiono di * ^ 
; £Icf- 
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Elefsifarroachi diltice^e di leniti- 
vi in ogni acerbità di dòlori ; molti 
impoftemici dalle piaghe»guarironò 
to’l porli in capo la Tua bcretta»mol- 
iti refi infenfatida iletarghi»fi della- 
rono»có porre il capovoltegli feon* 
ciatamente dormiva. Lcfuelma- 
ginifopra gli Altari, fpcfso infiora-' 
k ronoie aridezze de* Seminati» tem- 
prarono le crudezze de* Temporali» 
felicitarono le difpcrazioni de' nc- 
cefsitofi, in regnarono la modeftia i 
gli Elertienti» il fé reno à i turbini» le 
calme à i naufragala quiete à i tre- 
rouotn guariva linfermità»con l’arac 
todelia grazia infermiera» e fanava 
le piaghe con gli unguenti del Cie- 
Iò ; interdifse più volte il fiatare al- 
l'Eolia de* Tifoni nel ma re»interpcl- 
J Iato da’ Naviganti» Con le fuc mani 
*[ Aillavà antidoti vitali all* Epidc- 
j mie de' contagij i gl’infermi trova- 
vano 
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vano la fanità 9 ne’ ritagli delle Tue 
Tonache > ne J sfillacci de’ fuoi Cili- 
cij; la fua difciplina era unTnfcrmè* 
ria portatile de corpi» e dcll'anime; 
la tazza 9 in cui beveva» (temprava 
Elifsiri à i cagionevoli ; fu Padrone 
deila natura» con le Cedole della 
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CAPO XXVIII. 



Nella inedia gufi ava diviniCengìarij > 
trovava fazieth nel digiuno. 



( 



F V* la fua fame » neH'incdia 9 ab- 
bondcvolmente fatolla > disfa • 
xnato con cibi fopranaturali; cono-*, 
fcea molto bene» che fi come Idio 
negli afflitti è riftoro, è negli Atleti' 
è Corona > cosi ne* famelici è fazie- J 
là; amava folo quci.c|bi»che con fa% 
itidiofa pienezza non riftuccano jjji - 
? Coa 
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Con una minettra d'erbe , mal con* 
dite, banchettava in Apollinei! Tuoi 
più foavi manicaretti , erano poche 
fave, e lupini; non era mai tanto vi- 
gorofo,che quando allargava à gran 
giornate , i digiuni; Je lue più fon* 
tuofe imbandigioni, confiftcvanoin 
un tozzo di pane» & in una Ciotola 
d' acqua l era così attinente , e 
nimico del cibo , che pareva una di 
quelle fottanze Angeliche, cheri- 
fplendono cola/sù , fenza mittura 
di fantasmi corporei , fenza dilcor- 
die d'affetti, vnire con unione intel- 
ligibileaifommo Bene; Stelle vive 
beatificate dal Sole Deifico; cono- 
fcea,che quel Dio, il quale sa ricrea- 
re co'l patimento , sa anche inga- 
gliardir co'l digiuno; nel A pportare 
rinediadc vigdiej&ogniforte didi- 
fagio,parea,che a ve fse il petto guer- 
nìto di triplicato acciaioli fobrictà, 
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di carità jd'aufterità; quando era pifi 
famelico , allora godea maggiore 
abbondanza di delizie celefthparve 
fpogliato di tutte quelle pafeioni> : 
che fono proprie de’ figlioli d’Ada- 
mo. ^ 
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C A P O XXIX. 






Amava , nei Ùeligiójt, una prónta* ? 
cieca ubbidienza • 



E 



Saggerava fa ve te Brunone» non 



aver l’uomo, nimico peggiore, 
della propria volontà ; che niuno, 
nelle Tue perdite , e ne* Tuoi danni * 
dee d’altro UghSffcchc della volon 
tà propria ; che non vi farebbe In- 
ferno, fe no vi fofse la volontà pro- 
pria, discordate dalle leggi foprem 
di Dio; che quefta, nel principio dc| 
Mondo , rii cagione della ribellione 
, - dc- 
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degli Angioli prevaricatori; che pe- 
rò egli regolò Tempre la volotà Tua ,. 
i fecondo i .detrami deil'oncftà >. da i 
1 quali declinano quelli, che fono te- 
naci dei voler proprio; era (olito di- 
re, che fabrica il Religiofo un nuo- 
vo Ihferno, dentro sè fteffo, quando 
non fi raflegna al volere delSuperio- 
re ; rimetteva fovente, che la diflub- 
bidienza diferedò iJ figliol prodigo 
d’ogni bene; che fpogliò Adamo 
della grazia originale ; lo condannò 
à morire con tutta la Tua pofterità, 
cd à foffrire tante pene , quante 
fon quelle, à cui.fi vedc fpggetta la 
noftra natura ; che tanti infeudi av- 
venimenti , che fi leggono nelle Sa- 
gre, e nelle profane Morìe , di vora- 
gini aperte nella terra , dì Città at- 
terrate da* Tremuotj , di Montagne 
fumanti, come Camini di fiamme 
Infernali, di Provincie dcfplatc dal- 
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lapcftc, di Regni conrumati dalle 
guerre; di Monarchie diftrutte > e di 
Regi » ridotti à pascolar con gli Ar- 
menti > fono flati effetti della difub- 
bidienza; e sii quelli riflcfsi» fempre 
più s' affezionava air abnegazione 
della volontà propria; dcfidcrava i! 
Santo 9 che ogni uomo con fidcraffe 
che la volontà n olir a» pervertita dal- 
la colpa originale» è riroafta cervi- 
co fa» pertinace » ed arrogante» im- 
prudente ne i configli » temeraria 
nelle rifoluzionhprecipitofa ne i de- 
(iderij»inflabiJe » Se incollante; onde 
fpefsocomc Numi Sovrani» adora i 
fuoi capricci ; Rrunone per tanto»la 
legò co’ 1 prcziofo laccio de i divini 
Comandamenti > conofcendo effer 
quefta»carae[*hafh fa volofa d’Achi- 
le » che impiaga > e rifana; impiaga 
qualora fi Seguono le fuc velleità ^ 
e capricci la rifana» qualora (là fot- 
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torneisi V e Tubordioata alle fagaci 
direzioni del Superiore : 

C A P O XXX. 

« • 

Quali\oggì fieno* t quali fieno fiali i fi* 
gli di Brunone*in quei primi Secoli 
della fondazione • 

» . i 

P iù parlano i Silenaiarij delta 
WfÈ Certofa con refcmpiojche non 
fanno gli Stentori con la voce * Si 
può più vantare»la Certofa» de* tuoi 
Silenziarij » che non fi vantò Atene 
del fuo Tirteo » che potè con la lin- 
gua aguzzare i dardi Macedoni» & 
inferire tal vigore ne i petti di efsi » 
che puoteropaffaré» dalle perdite » 
alle vittorie » de* nimici Miflcnij » 
c che no fi vantò Tebe del fuo Epa- 
minonda» che incatenando i cuori 
alla Grecia» con laiùa voce» l’jndut- 

Etti 9 3 fc 
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fc à romper co*! ferro , ! lacci di Ti- 
rannica foggezzione, Sono i Cartt> 
fiani tanto fervidi nel Tempio di 
Dio , che pare vogliano fare appari- 
re,non in torto, falfa;quclla fentcn- 
zà d’alcuni Filofofi, che Faniroafia 
formata di fuocojogni uno di quefti 
è fienile alia Nuvola, che benché 
naca in quefta bafsa Regione, fi fól- 
teva ad aver ragioni con le Sfere ; 
generata da una palude , viene ad- 
dogata in figliola , anzi fpolata dal 
Sole; è per natura terreftre; mà fde- 
gnando le fue native baficzzc , ama 
di confinare con la piò pura parte 
dell’aria; & odiando i cJamorofi tu- 
multi de 1 popoli, ritirandoti qual 
Romita , dalle cofe diquagiù, e fa- . 
Ccndofi efule volontaria , vantaggia - 
la fua condizione , con diycnire to- 
talmente celefte; à quefti p ù, che ad 
ogni altro , [come à veri Trionfato- 
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ri del Mondo» fi convennero , eli 
convengono laureaci Epinicij.Cupe 
Valli» erti Monti, Alpi feofeefe, fono 
i terrcftri Paradifi di quelli EroijSo- 
no imperterriti a tutti grinccntri d # 
Inferno» più prodigiofi della Cerva 
Erimantea» che le quella ebbe i pie- 
di di bronzo» quelli mollrano d'ave- 
re di bronzo il cuore* Npn fono po- 
chi» quelli » che fi contano nel- 
le Croniche dcITInflituto » i quali 
perrefiflcre alle tentazioni deJ fen- 
fo» hanno adoprato i tizzoni di To- 
mafo » le fpine di Benedetto > le ne- 
vi di Francelco » i flagelli di Bernar- 
dino» !e fiamme di Martiniano; fono 
pronrifsimi alle loro ubbidienze * 
lenza che li ritardi, ò calore d’illate» 
ò rigore d'inverno, ò tenebre di not- 
te* ò afprezza di montagne , ò pre- 
cipizjdi rupi, ò guadi pericolofidi 
fiutai > ò turbolenze di laghi > ò in : 
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contri di Mafhadieri; (c iRcligiofi 
Carrufiani , che oggi rifplendono» 
per virtù efcmplarifsimi , fono lo 
fplcndorc di Santa Chiefa, con rag- 
gi più fiammeggianti di Santità > fi 
videro rifplcndere, i Carcuffani di 
quei primi Secoli delia fondazione» 
da queftaScuoia.de! Siiézio,s’infc* 
gna al mondo ia vera Sapienza- N 
Piangevano in ce da «temente le 
colpe del Mondo prevaricato,appi- 
pigtiati/ì al parere di Marziali qua- 
le volca> che l'ultimo giorno del 
pianto, fufsc Puitimo delia fua vita; 
ogniuno di quefti ,era un’Oriuolo.à 
mQftrà , che fenza fuono, additava 
lore delia falutc ; guadagnavano 
anime à Dio, con la lingua alle ina- 
ili, e con le mani alia lingua; fecero 
Tempre grao prodezze » conTenfafi 
dclfilcnzio. yf W' -^3 

Oh quanti di quefti potrei rame- 
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morate, ò cfinanici da lughe vigilie, 
su la nuda terra? ò maceri da digiu- 
ni? nodriti d’amare2zc> ò Silenziarij 
feoz’alcrc voci? che di Salterij? tutti 
conficcati infeparabilroete alla Cro- 
ce; dalle frequenti orazioni» e fcr- 
vorofe preghiere di quelli ? diverii 
popoli» riceverono fertilità a’ toro 
poderi? profperità a’ loro negozj» 
vantaggi alle loro famiglie» vittorie 
de’ loro cimici, fanità a’ loro corpi » 
c quello? che monta affai più» fatate 
anche alPAnime. 

Rumiuavano fpefsoquefta infal- 
libile verità » efser noi al Mondo» 
non ad altro fine , che di fervi re fe- 
delmente à Dio» ne' pochi annidi 
quella mifera vita ? e poi di goderlo 
perpetuamente, ne* Secoli eterni, 
dell’altra immortale? e beata; ave- 
vano per Maffima indubitata , che 
dobbiamo ufar quello Mondo 9 co- 
me 
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meli fa de i mezzi, non per fruirlo > 
come fefofseilnoftroaltimo fine* 
màper fervirccnc di mezo, da pote- 
re arrivare à i contenti fpirituali,ed 
eterni; fi regolavano nel defidcriò, 
nel polsefso, e neJrufo delle còfe 
prefentijcon l’ordine,- ch'elle hanoo 
alle future 5 confideravano , che un 
mezo fceolo , ò più > di quella vita > 
non hà proporzione alcuna con gli 
infiniti Secolidella eternità, co’fup- 
plicij dcU’Inferno,c con la Beatitu- 
dine del Pararfifo; s’ingegnavano di 
efsercitariì, da giovani, itrquelle 
mortificazioni, che fi rendono diffi- 
cili alla vecchiaia, efsedo gli uomini 
limili à i fughi delle medicine , che 
quando invecchiano , perdonò la 
virtù; quando dà i Popoli, erano lo- 
ro fatti publiciòfsequij ; imitavano 
S. Paolo, aIlora,chequei di Liftri,ii 
vollero adorare, come fcfofsc ftatò 
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on Mercurio dclhefqquenza , Arac- 
ciandofidi dofso leveftimenta, e 
gridando: Viri , quid b&c facìtts ì 
Quando Toccafioae Io richiedeva, 
andavano, quai novelli Gedeoni,in- 
concro a i Popoli,con ra(i dì fuoco, 
in mano, mòftrando loro l’eternità 
delle fiamme > in che ardono i dan- 
nati ; rifuonavano dalle lor tacite > e 
folitarie Celle, le lodij diefsi più , 
che non fuol fare la gran voce degli 
Steniorì ; quindi furono in Tomaia 
venerazione apprefso (tutti , come 
fono anche a! giorno d'oggi; efsen- 
do verifsimo > che fono più riverite 
le Lane rattoppate de i buoni Reli- 
giofì, che la Porpora , & è più mae- 
ftofa la Cocolla d’un Mendicante , 
che laCòrona d’un Conquiftatore. 
L’onore del Libano, hà il Sacro 
te della Certofa , incoronato di tato- 
ci Cedri d’eminente virtù, quanti fo- 
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do i Ccrcoffni , che vi abitano » Vfa- 
rono i figli di Brunone in quei primi 
Secoli) tucre quellé auftcrità, che sù 
le falde del Carmelo» accreditarono 
tanti difcepoli d'Elia» e che sù le Ri- 
ve del Giordano » eccitarono tanti 
ammirateti al Barcifta ; fin da quan- 
doera nel Secolo» viveva al Rituale 
del Cielo» e perche molc’oprò Bru- 
none àgioria di Dio» molto anche 
operò Idio per gloria di Brunone» e 
de' fuoi figlijfervivà à quefti»inquci J 
primi tempi » per agiato ripofo» un* j 
letto di paglia, poco più foffice d'ua i 
pavimento; benché Arpocrati fenza 
lingua , furono vocalifsimi conTcC- 
Tempio; puzzava alle loro nari l'ini- 
quità; folm affermare » che nè Pan- 
tani Lernehnè Stigie Lagune, polso- 
no produrre fozzura sì abominerò- 
le»qual'è quella d’un cuore iniquo • 
Nacquero» i Certofini » à riparare i 
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danni del Scifma Greco , quando 
ianguiua adulterata ogni verità > e 
depravato ogni colto ; fi praticò in 
alcuni di quefti» che le Prelature 
Eccfefiaftiche» non vennero mai cf- 
fercitate con maggior innocenza» e 
con maggior zelo » che quando fu- 
rono in mano d’uomini eletti» trà 
Pro fc (To ri della Clauftrale umiltà;!? 
merauigliauano di quel)i»che teme- 
rariamente vanno incontro alla per- 
dizione; che fpingono il loro dcbil 
gufeio» à fiaccar/? negli fcogli» e 
troppo audaci fi cacciano frà i Gor- 
ghi rapidiftiroi dcli’Abiffo. Fu Greca 
menzogna»ò più? tofto effetto di ma- 
gico Incanto » che le Quercie pian- 
tate intorno al Tempio diGioue» 
predo à Dodona» Città deli’Epi- 
ro> fodero loquaci» e deffero accer- 
tata rifpofta, à quelli » che andaua- 
no all'Oracolo per configlio; quella 
; . fi- 
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fauola diuentò Iftoria nei Silenzia- 
ri| della Certofa , che confecrati al 
diuino Arpocrate , parlano in muco 
linguaggio,c nella loro taciturnità^ 
articolano voci fonore,che ammac- 
ftrano co’l Tuono rim bombante del- 
le virtù. Lagrimauano quegli antV 
chi Padri della Certofa, quandonó 
poceuano auer grazia di lagrimare; 
fidoleano, quando non àueanodi 
che dolerli, fi contriftauano,quaodo 
non aucuano di cheattriftarfi; dalle 
allegrezze del Mondo , prendevano 
motiui di conti illazione* fi bacteua-* 
no il pecco con duri fafli, e gemeva* 
no con canti fofpiri, che aurebbero 
mofloà compaffionc anche le Tigniti 
fi Oceano beffe delle lingue morda^ 
ci de' detrattori , c contenti folo dei? 
teftimonio delia propria confaci**, 
za , aueuano in odio d'elfer lodaci 
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fi firingcuano con voti 
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folenni , per edere liberi , e fciolti» 
allo Audio delle cofc fublimi; fcr- 
bauano perpetuo filenzio > per non 
peccare con la lingua » che difficil- 
mente s'affrcna; pregiauano la po- 
uertà> lopra tutti i tefori de gl'Im- 
peradori , e de’ Regi; imitauano la 
rettitudine dell'antichità veneran- 
da; godeuano, quando erano fchcr- 
niti > ed empiuti d'obbrobrio > per 
Giesù Crifto; dedderauano di mori- 
re) per cedar di peccare) c pure pec - 
cauano appena» c di rado veni alme - 
ee; fi contentauano di viuercvita 
remplice } e frugale;c fpeffo mifchia- 
uanolc viuande»con la cenerei non 
rideuano mai 5 perla feuerità de’ co- 
umi » e piangeuano quali Tempre» 
per la contrizione di cuore; ftauano 
rinchiufi in orride Ccrtofc , & alle- 
gramente fodauàno Dio» con la fpe* 
ranza del Paradifo; fuggiuano i vi* 
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zi, c come bruttezza della natura» 
e còme offefa,& ingiuria della Mae- 
ftà di Dio; accefi di giufto zelo,am- 
moniuano, e riprcndeuano i pecca* 
cori» quando fi confermano alle lo- 
ro angufte » e folitaric Celle, per ri- 
portare configli falutari, da quegli 
Oracoli di Paradifo ; vbleuano le 
fpine,e rsfiutauano le Rofe, (liman- 
do forsennati quelli, che penfano di 
poter pcruenire alla gloria beata ,J 
trionfando nei Mondo, con gli agi, 
e con le delizie; riputauano prilli di 
fenno quelli, che s’affaticano per 
piacere àgli uomini ,e non fi cura-, 
no punto di piacerei Dio; che pro-i 
curano con ogni follecicudinè d’ek 
fer ricchi de’ beni della fortuna , e 
non fi curan punto d’cfTer poueri de 
i beni dell* anima; che viuono al be<- 
neplacito degli uomini, c contro il 
teftimonio della propria confo ien- 

fca; 






za; rifletteuano, chechiècol Mon- 
do 5 non può efler con Grillo, c che 
chi non è con Criflo,è forza, che-» 
perifea eternamente ; aucuano per 
pazzia quclIo>che , l Mondo doman- 
da fapienza , e per (apienza quello » 
che'l Mondo domanda pazzia. 

Gonofceaoo , quei divoti Anaco- 
reti} che chicófacra ne* Sacri Chio- 
ftrijil filenzio della lingua , à Dio>sà 
perorare afsaimeglÌo,che non fece-, 
ro nc’ loro Arringhi , i Tullij, i Dc- 
roofleni, e i Perieli. I Muti delle So- 
litudini 9 fono tanti Ercoli Gallici > 
che incatenano gli animi; parlano 
nel filenzio, con voce più gagliarda 
|jjh del Greco Stcntore, Ambafciadore 
}! < [ della Grecia , il quale fendo flato 
mandato à (piare le forze nimichc» 
quando fù à vi/la di tutto rEfserci- 
to> fi pofe tanto forte à gridare,for- 
nito dalla natura d’usa gagliarda 
§. . H vo- 
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vóce 5 che pofe (triti io ifcompiglio, 
edifordine» la fola voce» gli fervi 
di Trombajpct intimar la battaglia) 
t di Spada per ottenerla ; fù Bom- 
barda animata ) che al folo Crepito» 

I voi ti de'Aiòi nimici,còprìdi mortai 
pallore ; fù Saetta , chegiunfcal 
cuore» sezà che penetrafse la pelle » 
Lancia » che non vuotò di fangue le 1 
vene» mà di /piriti il /angue; tale J 
mi fembrano i Carro fìani, nel loro 3 
divoto lilcntió; quelli fanno » ben- 
ché taciturni) rifuonar per tutto» la 
voce della lor fami ; fanno tremare 
lTnfernò,epfùco , l filenzio, che con , 
l’apparato di tutte l’alcre virtù , re- 1 J 
eano perorrefeenza alte fquadre 
Tartaree; quelli buoni Religiòlivim* | 
pararono I parlare, co*l non parlare» j 
imitando Pittagora, che preferivevs j 

à i Cuoi bifccpoli,un rigorofo filctl- f . 
zio, a c cièche avezzandofi à tacere » j 
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imparafsero à ben parlare . 

Dalle loro bocche taciturne^gor? 
garono fonti d’aurea eloqueza^fattj 
nei loro filcnzhfcome giàdifli) più 
eloquéti de i Tulli/) c de i Demoftc- 
niiritiuovarono) benché mutoli) gli 
Efépli d'Efaia) perche co eloquenza 
Cclcftc, fulminarono le feeleraggini 
de* reprobi , avendo ripurgate le la- 
bra 5 co’l Carbone divino della vir- 
tù; fiori) trà loro, più d un‘Eiia,onde 
fopra il Carro di fuoco della Carità? 
leggiermente poggiarono) conio 
/pirico? à i Colli eterni del Cielo; le 
loro Anime fanti ficatc negli orrori 
delle CertofC) quali Salamandre di 
Paradifo,dentro l’incendio del divi- 
no amore > fpiravano l’Aurc vitali; 
Da quelli uomini taciturni, prefe il 
Modo tutto) belle lezioni di fapien- 
za ; Il defiderio dell’eterna felicità ? 
fervi loro di Scelte Polarc*in quella 
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calamicofa navigazione del Móndo» 

Io gloria di Dio , fù il primo Mobi* 
le de i loro voci • 

I figli di Brunone,ad imitazione 
d’un tanto Padre , divoti Cenobiti » 
e fequeftrati Anacoreti > apprcfero 
^ ti e f Bofchi dalle fiere» ad infierire 
contro sè ftcfsi * & impararono non 
meno da gliVccclli»à fare tfiuoteSe- 
renate al lor Dio, che da i fiumi cor- 
renti, à ftar Tempre in moto,efoUe- 
citudine verfo la Patria; de i pefanei 
Cilici;, fi formarono penne, per volar 
all’Empireo* con le Croci fi fecero 
Scala, per arrivare alla Beatitudine; 
tra le anguftìe de’ loro Romitorij > 
/prezzarono la ridente fortuna 
Secolo , che quale ftclJa d'Orione 
quando più fcintilla, allora è gravi- 5 
da di turbini , ed internunzia di fu-' g 
ture tempefte; dalle loro Spine ,- l 
fpuntorono le Rofe della modeftia , d 
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• c i Gigli della innocenza Vergina- 
le; intraptefero ogni fatica, provaro- 
no ogni fteoto, crucio, e difagio,per 
giungere al Monte Orebbe del Pa- 
radifoj imitarono quelli, che fcque- 
(Irati dal Mondo, e da sè ftefsi, fece- 
ro de i corpi !oro,fanguinofo macel- 
lo; e fi fcarnificarono le carni, à for- 
za di Cilicij, c di difciplinc; che fe- 
cero fovente ignudi,dentro le fpinc, 
alle loro membra , morbidi, e fpiu- 
# macciati letti di Rofe • 

Fra tanti figli di Brunone,che fu- 
rono rifplendentiffimijper le prcro- 
gatiue del merito , e della virtù , 
fpiccano fopra gli altri Dionigi , c 
Lodolfo, lumi delle più feelte dot- 
trine , c Protomacftri di tutte le 
Scuole, Si oggi rifplendc al pari de 
gli antichi , il Padre D. Innocenzo 
Lamafson , fopremo Moderatore 
dcirOrdinc Cartufiano , ammirato 
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dal Mondo letterario# per i celebri 
Volumi, in varie materie, che hà pu- 
blicati , à publica vcilità de* Lette- 
rati* * 



Si 

da 



il 

di 



CAPO XXXI. 
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Della fua Morte, ed Eftafi* 



L A motte , eh* è Pvlcima delle 

cofe terribili , c che tcrminaL. 

* 1 • 



ogni terrore, fu per Brunonc>princi< 
pio d’ogni godimento , c termine 
d’ogni miferia. Mori fenza morire ; 
niente men viuo,fu morto, co*J vifo 
colorito in grana di frcfchc Rtffc i 
i lui fu la morte, paffaggio ad vn vi- 
ucre eterno; mori illibato, per fétiK 
pre viuere , e mentre vide, brama 
cento vite, per morir cento volte, ite 
fcruigiòdi Dio. 

Mori colmo di mcrit, c la Tómba 

gli 
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bjj gli fervi per Culla d’eternirà ; volò 
pi dal Rogo funerale, alle Sfere Cele-, 
l({i fti, carico di virtù 5 fi verificò in fui , 
che la morte de' Santi, è Aurora de* 
giorni eterni; la morte rifpetcofa, 
don usò la falce in ferirlo, ma dol« 

I cernente Pafforbi', con un'cftafi di 



| gloria; il fuo Occafo;fu un’Oriétedi 

( beatitudine , per affacciarli à gli 
Orizonti deireternicà,fublimato al- 
la mafsima congiunzione del Sol 
JjJ Divino;fù.candido,c terfo, come un 
• o! Criftallo, ohdc,la morte, fpogliatafi 
1 della fua fparucczia , vi fi fpecchiò, 
per abbellirli ; fini la Carriera del 
rj' tempo, Candidato della eternità ; 

■ parti dal mondo , per godere un 
giorno fenza Vcfpro, negli Emisferi 
del Cielo; nelle fue gravi infermità, 
interrompea l’ambafoe di quelle , 
con fcrvorofe giaculatoriejldio ter- 
minò , con la morte > i periodi della 

* fua 



fila vita , non $ò» fe più per compia 



cere lui» defiderofo del Paradifo»ò*l 
Paradifo,defiderofo di lui. 

Le maraviglie da elfo operate iti 
vita » ed in morte» folo fon degne d’ , 
effere regiftrate nell’Archivio dei 
Taumaturghi; il fùo morire » fu uno 
Spofaliziodclhctcrnità » un divor- 
zio della vita ; fù Stella pronuba di ì 
Beati Imenei»no prefica de' funerali, j 

Concorrono i fedeli divoti à fine d'im- 
petrar grazie dalCiclo,al fepolcro di Bru- 
none, colà nel Monafiero di Santo Stefano 
edificato da Rogerio Conte di Calabria , 
che prefe in grà venerazione quello grafi 
Ser vo di Dio, quando andando à caccia^, 
lo trovò in mezzo ad una bofeagiia , iiL* m 
un’Eremo prefso Squillacoico* luo compa- 
gni, irfuto,lquallido, e feminudo, fpefso in ’ 
alcifsimi Ratei, non più fi muoveva, o fi ri- 
tenti va di quello, che faccia 
aiBufiolo. > - 
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